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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N Z A. La seduta è aper-
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

L I M O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di modificazioni apportate da COll-
siglio regionale a Statuto allegato a dise-
gno di legge

,P RES I D E N T E. Comunko che il
Presidente del Consiglio dei ministri, con
prOlpria lettera in data 11 marzo, ha comuni-
cato le modificazioni apportate dal Consi-
glio della regione Puglie al testo del,1o Sta-
tuto al1egato al disegno di ~egge n. 1511.

La lettera suddetta è sta'ta trasmessa alla
1a CommissIOne permanente.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
-1alla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunko che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

« Modi,ficheed integrazioni all'attuale legi-
slazione autostradale» (Approvato dal Se-
nato e modificato dalla 9a Commissione per-
manente della Camera dei deputati) (670-B);

«Modifiche ed integrazioni alle leggi 12
febbraio 1958, n. 126, 7 febbraio 1961, n. 59,
e 21 aprile 1962, n. 181, concernenti l'Azien-
da nazionale autonoma delle strade e la via-
bilità comunale e provinciale» (Approvato
dal Senato e modificato dalla 9a Commissio-
ne permanente della Camera dei deputati)
(783-B );

Deputati ACHILLI ed altri. ~ « Disposizioni
in materia di mutui per la realizzazione di
opere di viabilità comunale e provinciale»
(1618).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge di iniziativa dei senatori:

RAIA, VENTURI LINO, MASCIALE, PELLICANÒ

e NALDINI. ~ « Abolizione del pagamento dei
pedaggi sui tronchi di autostrada Messina-
Catania, Messina-Patti e Patti-Buonfornello »
(1619).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E iS I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla ]a Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

«Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
secondo comma, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Molise» (1612);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mercantile):

« Modifiche ed integraZJioni alle leggi 12
febbraio 1958, n. 126, 7 febbraio 1961, n. 59,
e 21 apnile 1962, n. 181, concernenti l'Azien-
da nazionale autonoma delle strade e la via-
bilità comunale e provinciale)} (783-B), pre-
vi paDeri della 1a e della Sa Commissione;
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alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

Deputati FRACANZANIed altri; STORCH! ed
altri. ~ « Nuove norme in materia di ricer-
ca e coltivazione delle cave e delle torbiere »

(1582), previ pareri della 1" e della 8a Com-
missione.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P RES I iO E N T E. ComunÌiCo che sui
disegni di ,legge: ABENANTEed al!tI1i. ~ «Nor~

me sull'intervento pubblico nel Mezzogior-
no» (1482) e « Finanziamento della Cassa :per
il Mezzogiorno per il quinquennio 1971-1975 e
modifiche e integrazioni al testo unico delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno»
(1525), già ,assegnati alla 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro) in sede refe-
l'ente, è stata chiamata ad esprimere il pro-
prio parere anche la 7a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, trasporti, poste
e telecomunicazioni e marina mercantile).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni pennanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di ieri, le Commissioni permanenti
hanno approvato i seguenti disegni di legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

{( Finanziamento delJa Cas'sa per iiIMezzo-
giorno per l'anno finanziario 1971 » (1543);

sa Commissione permanente (Agricoltura
e foreste):

« Abrogazione dell'articolo 1 della legge 28
gennaio 1970, n. 17, recante disposizioni in-
tegrative della legge 2 agosto 1967, n. 799, sul-
l'esercizio della caccia» (1545), con il se-
guente nuovo titolo: «Abrogazione dell'arti-
colo 1 della legge 28 gennaio 1970, n. 17, re-
cante disposizioni integrative della legge 2
agosto 1967, n. 799, sull'esercizio della cac-
cia,e modifica dell'articolo 2 della predetta

legge 2 agosto 1967, n. 799 ». Con l'approva-
zione di detto disegno di legge resta assor-
bito il disegno di legge: VERONESIed altri.

~ «Di'sposizioni relative all'esercizio della
uccellagione» (1141).

Svolgimento delle interpellanze nn. 414, 417,
418, 419, 422, 425, 426, 427 e 428 sulla
politica estera

P RES I D E N T E. L'ordine del giomo
reca ,lo s'VoJgimento delle interpellanze nu-
meri 414, 417, 418, 419, 422, 425, 426, 427 e
428 sulla politica estera. Se ne dia lettura.

L I M a N I , Segretario:

NENNI, PIERACCINI, ALBERTINI, CA-
LEF,FI, VIGNaLA, FORMICA, BANFI, MAN-
CliNI. ~ Al Ministro degli affari estelri. ~

Sul contributo italiano all' organinzazione
dellla pace nel mondo e aN'acceliemamento ÌJn
Europa della distensione all'Est e dell"inte-
gl'azione all'avest, condizioni necessarie del-
l'unità economico-politica europea. (interp. -
414)

BERGAMASiCa, D'ANDRBA. ~ Al Mini-
stro degli affari esteri. ~ IPer avere notizie
dettagliate circa i colloqui dei Ministri ita-
lIani a Washington ed i punti di vista dei
due Governi in ordine ai maggiori problemi
della situazione internazionale. (interp. - 417)

NENClaNI, CROLLALANZA, DE MARSA~
NICH, DINARa, HLETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GIHMAiIJDI, LAURa, LATANZA,
PICARDa, TANUCCI NANNINI, TURCHI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri. ~ Con rife-
rimento alla complessa situazione interna-
zionale che richiede una precisa, costante vo-
lontà nella conduzione della politica estera
e coraggio di iniziative e di azioni;

di fronte alle concrete trattative di pace
nel Medio ariente, a1l'epi1sodico l3Iglgmvamen-
to cLeUaguerre nel Sud-Est asiat:ko ed ag1li
sviluppi del nuovo corso europeo che si è
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inserito nella politka tradizionale dei bloc~
chi contrapposti,

gli inter,pellanti ,chiedono di conoscere:

1) a quali direttive di politica estera
si informa il Governo in merito alla concla~
mata esigenza di solidarietà europea ed occi~
dentale per il rafforza,mento dell'Alleanza
atlantica e del Trattato del Nord~Atlantico
(NATO), premesse indispensabili per rag~
giungere gli obietti,vi che formano una ven~
tennale « costante)} della nostra politica;

2) quali risultati concreti discendono,
a giudizio del Governo, dalla recente missio~
ne negli Stati Uniti e quali valutazioni di ri~
lievo sono scaturite dai colloqui ad alto livel.
lo svolti si nel corso della missione stessa;

3) qual è l'atteggiamento del Governo
di fronte ad un nuovo ,corso verifi,catosi nel.
la condotta della guerra nel Sud~Est asiati~
co, nel quadro di una strategia generale, ed
in par'iicdlare di fmnt'e aHe scelte deLla de~
legazione socialista al Governo e di alcune
componenti della Democrazia cristiana schie-
rate (in contmsto con ,J'atteggiamento del Mi~
nistro degli affari esteri e del Presidente
del Consiglio dei ministri) per la tutela del~
la cosiddetta «piena sovranità ed indipen~
denza n3<zionale )} di un Ipopolo che si ritie~
ne « contrastato da forze straniere », con evi~
dente discriminazione delle forze di ispira-
zione comunista;

4) qual è l'atteggiamento dell'Italia di
fronte alle trattative di pace in attuazione
de,l piano Rogers in Medio Oriente, sia in
una visione di strategia mondiale, sia per
quanto concerne la libertà dei popoli nel
Mediterraneo, alla quale l'Italia è particolar~
mente interessata data la suà posizione geo~
politica ed in considerazione dei nostri con~
creti tiradizionali mpporti econOlmico~p'oliti~
ci con il mondo ambo. (interp. ~418)

CALAMANDREI, BUFALINl, FABBRINI,
D'ArNGELOSANTE, SALATI, SCOCCIMAR~
RO, TOMASUCCI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Considerati i pericoli della situa~
ZlOne internazionale, in cui la politica di po~
tenza e di forza degli Stati Uniti ha esteso
l'aggressione in Indocina, fino a minaociare

ormai un conflitto ancora più vasto, ed ha
incoraggiato nel Medio Oriente l'intransigen~

I za di Israele, ostacolando anche nel Conti~
nente europeo la costruzione di un sistema
di sicurezza e tornando ad irrigidire la con~
lrapposizione fra i blocchi, gli interpellanti
chiedono se ed in quale modo il Governo
intende far superare all'azione dell'Italia
in Europa, nel Meditermueo c verso. l'Asia
quei limiti di dipendenza dalla strategia ame.

ricana che, oggi più che mai, rendono !'ini.
ziativa del nostro Paese del tutto inade~
guata a portare alla soluzione di problemi

tanto gravi il contributo che dall'Italia po-
trebbe venire, per i suoi interessi nazionali,
per la sua :posizione geografica e per la vo~

lontà di ,pace delle sue forze democratkhe

e del suo popolo. (interp. ~ 419)

VAiLORI, DI ,PRISCO, NA:LDINI, ALBA~
RHlJLO, LI VIGNI, MASCIAfLE, TOMASSI.

NI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri degli affari esteri e della
difesa. ~ Per essere informati in merito al

preoccupante aggravarsi della situazione in.
lernazionale e per conoscere gli orientamenti

del Governo e le iniziative ohe si intellldono
adottare per interpretare la volontà di pace
àel popolo italiano, con particolare riguardo:

a) all'estendersi dell'aggressione ameri~
cana ai popoli del SucJ...Est asiatico ~ che ha
avuto in Indocina la sua più grave e recente
manifest3<Z!ione ~ ed alla ripresa dei bom-
bardamenti americani sul territorio della Re.
pubblica del Vietnam del Nord;

b) al rifiuto dello Stato di Israele di ac-
cogliere l'invito dell'ONU di dichiararsi di~
sposto a ritirare le ,proprie tru:ppe da tutti i
terntori occupati durante il conflitto del
1967;

c) alla nuova corsa al riarmo che carat~
terizza l'azione della NATO, sotto la spinta
del Dipartimento di Stato americano;

d) aJle proposte di conferenza sulla si-
curezza europea che vengono da mesi siste~
matkamente eluse;

e) alla ratifica del trattato di non pro.
liferazione nucleare. (interp. . 422)
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DINDO, IANNELLI, TANSINI. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per conoscere
quale azione il Governo italiano intenda
svolgere per contribuire al mantenimento
della Ipace nel mondo, al consolidamento
ed allo sviluppo delle Comunità europee, al
miglioramento dei rapporti con gli altri
Stati del nostro Continente, ed in tpartico~
lare al raggiungi mento di una giusta pGl<ce
nella tormentata area del Mediterraneo me~
dio~orientale. (interp. ~ 425)

PARRI, ROMAGNOLI CAJRETTONI Tul~
lia, ,I£VI,ANDERiLINI, ALBANI. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ In relazione al~
la viva emozione ed alla crescente preoccupa-
zione sollevate nell'opinione pubblica, non
solo italiana, dall'estensione senza Hmiti del~
la guenra in Indocina, gravida di evildelIlt'i
pericoli e rivelatriloe di un irrigimento della
politioa imperialista amerioana e deLla stm-
tegia militare mondiale che le è correlativa;

rilevato che la NATO rappresenta un
settore non dissociabile dal contesto unitario
di tale politica di potenza, e che sono per-
ciò inev,it,abili per i Paesi dell'Alllean:zJaatilan-
tilCacoinvolgimenti e I1ipercussioni sUiIpiano
miJlitare e politico;

rilevando che di fatto sono programma-
ti a carico dei ,Paesi della NATO nuovi oneri
e gravami militari, oltre che politici, in rap-
porto ai quali si chiede a,l Governo quando
intende sottoporli all'approvazione del Par-
lamento;

tenendo presente che detti maggiori e
più precisi impegni riguardano in modo .par-
ticolare il Mediterraneo, settore 'vitale in
quella strategia, ma vitale anche per la li~
bertà di azione e l'efficGl<ciadella nostra po~
litica internaziona,le;

tenendo del pari presente che il domi~
nio amerkano sul Mediterraneo consolida
l regimi fascisti ~ che sono Ipermanente mi-
naccia Iper la democrazia italiana ~ della
SpGl<gnae soprat'tutto deLla Grecia, la cui pl'e~ !

senza nell'Alleanza atlantica, di .cui viola e I

l

displ]:~ezza gli impegni democratid, è div'en-
tato ormai intollerabile;

l

poichè appare sempre più chiaro che la
struttura della NATO oggettivamente aggra-
va La pericolosità deHa collocazione geo-
gralfica del nostro ,Paese in caso di conflitto,
senza fornire quella pOSlsibl1ità di effimce
difesa locale che sola 10 interessa, e poichè
appare di fatto neutralizzata quella dispo~
nobilità per una politica di distensione e di
disarmo che è stata prospettata al Parlamen~
to oome obiettivo di fondo dell'Alleanza at~
lantica;

poichè l'inserzione nel blocco amerka-
no nuoce al ,libero ed autonomo negoziato
dei patti di sicurema europea, che non pos~
sono essere ridotti ad una sem,plice intesa ar-
mistiziale tra i due grandi antagonisti, e con-
traddice sem.pre piÙ apertamente i processi
di indiipendenza monetaria ed anche di uni~
ficazione dei Paesi europei,

gli interpellanti, anche in ri,£erimento al
recente incontro di Washington, che, secon-
do le dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio dei ministri, ha consacrato più stret~
ti vincoli con l'alleato americano e con l'AI~
,leanza atlantica, chiedono se il Governo non
ritenga ormai necessario dare chiara eviden~
za ad una politica internazionale non ege-
monizzata dall'uno o dall'altro dei blocchi e,
in conseguenza, dare espressione ad una più
definitiva e dichiarata autonomia di giudi~
zio e di libertà di azione rispetto all'Allean-
za atlantica, e se, infine, non ritenga che il
riconoscimento diplomatico del VietnGl<m del
Nord sarebbe un segno visibile di tale di-
stacco e di una politica ispirata a profonda
comprensione dei movimenti di liberazione
dei 'popoli. (interp. ~ 426)

CIFARELLI, PINTO. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere quali sono, in

coerenza ,con le scelte fondamentali di poli~
tica estera della Repubblica italiana (l'AI~
leanza atlantka e ,!'integrazione dell'Europa
l1bera), gli orientamenti e le iniziative del
Governo per rendere sicura la pace in Euro~
pa e nel Mediterraneo, per dare una giusta
e stabile soluzione al conflitto tra Israele e
gli Stati arabi nel Medio Oriente, per favo~
rire il faticoso progresso della distensione
internazionale, soprattutto mediante gli ac-
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cardi sul disarma e l'equa ,campanimenta
delle crisi in -carsa, a caminciare da quella
del Sud-Est asiatica.

Gli interpellanti desideranO', in particala~
re, canascere se e quali iniziative il Gaver~

nO' intenda assumere per favarire l'evaluzia-
ne pasitiva dei negaziati per l'estendimen~

tO' della Camunità e-canamka eurapea al
Regna Unita ,ed agli alt,ri tDe Paesi -che ne

hannO' fatta richiesta, ciaè l'Irlanda, la Da~
nimarca e la Narvegia.

Gli interpellanti sana canvinti che la Re~
tPU!bblica italiana passa avere, nell'attuale
mO'menta dell'integraziane eurapea, una pre~
ziasa funziane riequilibratrice e sbloccatri-
-ce, affinchè nan aocada che questiani parti~
calari dell'una a dell'altro Stata impedis-ca-

nO' l'attuaziane dell'estendimenta della Ca-
munità, unitamente al progressO', necessa-
ria e preziasa, versa l'uni,fìcaziane dell'Eura~
pa libera. (inter,p. ~ 427)

SPAGNOLLI, SCELBA, BARTOLOMEI,
OLIVA, 'PECORARO, BRUSASCA, MEDICI,
COPPO, BATTISTA, CARON. ~ Al Presiden~
te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
degli affari esteri. ~ Per canascere l'aziane

-che il Gaverna intende svalgere di frante ai
recenti sviluppi palitici internazionali:

1) perchè l'Italia sia in condiziani di
sviluppare un'aziane di attiva presenza e di
propulsiane dell'ONU, ricanoscendo in essa
il fattore essenziale per il mantenimento del-
la pace e per lo sviluppo della çolla:borazio~
ne fra tutti i Paesi;

2) perchè il Governo e la nostra diplo-
mazia contribuiscano efficacemente alla so~
luzione dei conflitti tuttora aperti in Medio
o.riente e nel Vietnam;

3) perchè venga mantenuta e consoli~
data, attraverso l'Alleanza atlantica, la si~
curezza del Paese, anche come garanzia di
libertà, di indipendenza e di progresso de~
mocratico;

4) perchè venganO' favorite tutte le ini~
ziative intese a ravvicinare l'Euro1pa occi~
dentale a quella orientale, allo scopo di as-
siÌcurare la pace, la skurezza e lo svi,luippo
di tutti i popoli;

5) perchè venga portata avanti con deci-
SlOne il processo di perfezionamento della
Comunità economica europea, il suo allar~
gamenta e l'evoluzione versa il trag:uardo,
ormai necessario ed indilazionabile, dell'in~
tegrazione palitka;

6) perchè l'I talia possa partecipare in
maniera cancreta all'azione internazionale
a favore dei Paesi in via di sviluppo, appre-
stando adeguati aiuti economici, ma altresì
attraverso sostanziali impegni e cantributi
culturali. (interp. ~ 428)

P RES I D E N T E. Onorevoli calleghi,
secondo quanto convenuto tra i Gruppi, pri~
ma l'onorevole Ministro degli affari esteri
farà una esposizione in relazione alle inter~
pellanze presentate; successIvamente un ora-
Lare per Gruppo e per interpellanza indiche-
rà il pensiero del suo Gruppo sull'esposizio~
ne fatta dall'onorevole Ministro.

Pertanto ha facoltà di parlare l'onorevole
Ministro degli affari esteri.

M a R a, Ministro degli affari esteri.
OnorevoH Slenatori, numerose ,intel'Pel~aJllze
sano state rivolte al Governo da membri
del Senato sui maggiori problemi interna~
zionali. In esse sono stati richiamati la
visita a Washington e New York del Pre~
sidente del Consiglio e mia, i compiti at-
tuali deH'Alleanza atlantica, lo sviluppo delLa
Comunità europea, il pragresso delle ini~
ziative di 'distensione in Europa, lo stato
della crisi nel Medio Oriente, i nuovi aspetti
di quella da molti anni lin atto in Indocina
ed altri punti minori.

Il Govel'lla è ben lieta di presentare al
Senato ed all'opinione pubblica del Paese la
sua valutazione di talli problemi ed il qua.
dI'a dell'azione che, in ardine ad essi, sta
svalgendo o si propone di svolgere.

Il Presidente del Consiglio, parlandO' al-
l'altro ramo del Parlamento, ha già riferito
sull'approfondito scambia di vedute che egli
insieme con me ha avuta con i massimi diri~
genti degli Stati Uniti. I collaqui sano stati
caratterizzati dallo spirito di profonda ami-
cizia che lega tradizionalmente i popoLi ame~
ricano ed italiano. Il che non ha impedito
ai due Governi di manifestare con franchez~
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za le dspettive posizioni; una frall'chezza
ohe esprime e !srerve nel modo più utile l'ami~
cizia.

Dai cO'ntatti con i dirig,enti amerioani si
è tratto un uheriore convincimento circa la
validità delle impastazrioni là dove esse sono
comuni, com'è nella grande maggioranza dei
casi. Nei punti per i quali ,le valutazioni sono
risultate, in quakhe misura, differenziate,
un pieno rispetto per l'altra parte ha carat~
terizzato le rispettive posizioni.

L'amicizia, la collabo,razione e l'alleanza
con il grande Paese americano, nel quaJle
vivono milioni di uO'mini e di donne di ori~
gine italiana, corrispondO'no ad un obiettivo
di ronda della poli tiea estera del Gorverno, e
cioè la creazione di condizioni di sicurezza
per l'Italia, una sicurezza che promuova la
distensione e la pace. Una tale cO'mplessa
finalità in nessun mO'do potI1ebbe essere tan~
to efficacemente perseguita, quanto partendO'
da una intesa con i tradiziO'nali amici ed
alleati dell'Italia, che suIl'una e sull'altra
riva dell'Atlantico condividonO' Ie preoocu~
pazionri e le spenanze italiane.

È per questo che l'Alleanza atlantica resta
uno dei caJ:1dini dell'azione internazionale del
Governo. L'Alleanza e la sua organizzaziO'ne
sono 'state create per assicurare un equili-
brio di fO'rze in Europa grazie ad un ade~
guato livello di preparazione difensiva dei
Paesi membri.

L'Alleanza è però ed in mO'do essenziale
anche uno strumento per prO'muO'vere la coe~
sistenza in Europa, attraverso la formula~
zione ed il cooJ:1dinamento di iniziative poli~
tkhe e diplomatiche. Il binomio difesa~
distensiO'ne è stato dunque, fin dall'inizio,
connaturale all'Alleanza. Attraverso la sua
costante e coerente applicazione è stato pos~
sibile salvaguardare la pace in Eurapa per
altr,e vent'anni, avvicinare PaeSii divisi da
profonda sfiducia, impedire la diffusiO'ne del~
le armi nucleari, iniziare un dialogo i cui
momenti più Q meno lunghi di interruzione
non hanno fartunatamente compromesso la
prospettiva di pace.

Invece di arrO'ocarsi passivamente dietro
la garanzia di sicurezza offerta dal dis.posi~
tivo difensivo comune, un forte impulso è
stato impresso negli ultimi anni al processo
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di1stensivo, sia attraverso le prese di posi~
zione camuni che hannO' caratterizzato in
particolare le riunioni ministeriali di Re}
kyavik, di Rama e di Bruxelles, sia attra~
verso coordinate iniziative dei singO'li Go~
verni alleati. Il negoziato sovietico"ameri~
cano per la limitazione delle armi strategi~
che, la Ostpolitik vigorosamente sviluppata
dal cancelliere Brandt, il contatto Eva tutti i
Paesi d'Europa, ~ cui, per parte sua, H Go~
verno italiano ha attivamente e fruttuasa~
mente partecipato ~ sO'no elementi che te~
stimoniano in termini concreti nmpegno
dell'Alleanza sul cammino dena distensione.

È ovvio che tale impegno non potrebbe
mantenersi, senza che la struttura difensiva
che lo rende possibile sia adeguata al poten~
zlale delle forze che sono a ridosso dell'area
protetta dal Patto Atlantka. Esse non hanno
subìto diminuzione nè peI'duto ,la loro po~
tenza ed efficacia. A venticinque anni dalla
fine della guerra, ancO'ra miliO'ni di uO'mini
ed ingenti mezzi di distruzione si fanno
fJ:1OItl'te.Se, cOlme ho deao più sopra, l'eqlLi~
librio è stato salvaguardato e con esso la
sicurezza e la pace, non si può non consi~
derare quanto utile sarebbe a tutti i Paesi
europei, e di riflesso aI.l'intero mondo ed in
particolare ai Paesi in via di sviluppo, se
tale equilibrio fosse mantenuto a un livello
più basso e oon minore dispendio di risO'rse,
utilizzabili invece per il progresso civile. In
questo spirito l'Alleanza atlantica ha indiriz~
zato da orltre due armi al1e nazioni del Patto
di Varsavia un appello per aprire un nego~
ziato con l'obiettivo di ridurre progressiva~
mente ed in modo equilibrato le forze dal~

l'una e dall'altra parte. Tale appello è rima~
sto fino ad ora senza adeguata risposta,
mentre sono in corso le conversazioni per
la limitazione delle armi strategiche e con~
tinua utilmente la con£eJ:1enza per il disarmo
a Ginevra. Il Governo si augura che essa
venga accolto, aprendo cosÌ la possibilità di
progressive riduzioni nelle spese militari e
contribuendo in modo fondamentale alla di~
stensione.

Fin qui dunque l'attuale equilibrio delle
forze, di cui è elemento essenziale la pre-
senza in Europa di quelle americane. casti~
tuisce .La pI'emessa neces1saria de~la padfica
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coesistenza e del dialogo distensivo con i
Paesi dell'Est.

Le as,sicurazioni fornite recentemente da
parte del Governo americano ciJ1ca la con-
tinuazione del suo impegno per ,la sicurezza
dell'Europa occidentale sono state perciò
accolte dal Governo con compiacimento.

NO'n saflebbe d'altra parte IIO'gioo,non solo
a oltre venticinque anni dalllla fane della se-
conda guerra mondial,e, ma sopJ1attutto in
presenza di una situazione eoonomica e so-
dale in EUl10pa dell tutto diveJ1sa da queUa
di allora, continuare a far conto indefinita-
mente per l'equ11librio in Europa, a parte la
garanzia nuclreare, su di un massioaio appor-
to proveniente daoltrè AtLantico. Consci di
questa realtà, li Paesi ,europei deU'Ailleanza
hanno intrapreso una sede di ini?Jiative che
contribuiranno a ripartire più equamente ÌJm
le parti interessate l'onere d~lla difesa co-
mune.

Le nostre responsabilità sano natunalmen-
te più difleUe nell'area geognafi.oa di cui l'Ita-
lia fa parte. Nel Mediterraneo abbiamo vi-
tali interessi, che \'engono messli in peI1icO'lo
dal1e attuali tensioni. L'accrescliuta presenza
sovietica sta ad ,indioave anohe qui ,la pos-
sibilità ed H rischio dà oO'nfronto. La criSli
del Media Odente offre l'occaslione a questo
mf£orZJato schieramento militare ed accu-
mula neHa zona ragioni di senslibiJe friZlio-
ne. Se è vero il principio dell'indiiVisibÌillità
della pace e della skuJ1ezza, Ja distensione
fra Est e Ovest non aVflebbe oOiI1slistenza e
durata se limitata all'EuJ1opa centraLe.

Oocorre dunque una ini?Jiativa palitioa per
la soluzione del cO'nflitto. Occorre, di più,
un'intesa globale, che ,I1istabiLisca sicurezZJa
e fiducia anche nel Meditermneo e permet-
ta di riprell1dere a pieno ritmo, così come è
stato per secoli, i contatti ed li tmffici fra
i popoJi delle diverse sponde di questo mare.
In questo insieme va collocata la nostra po-
litica mediterranea.

Pur senza porre condi:zJioni pregiudiziali,
riteniamo quindi che la normalizzazione del-
la situazione nell'aI'ea meditlerranea ~ nella
qua'le dobbiamo intanto, come è O'vvi'O,man-
tenere una responsabile vigilanza ~ debba
costituire un elemento del dialogo Est-Ovest.

Il Senato è al corrente deHe discussioni in
corso da vanio tempo drca li modi migliori

per f,ar compieI'e deaisivi passi illn avanti aHa
dLstenslione lin Europa ed aUa cooperazione
tm tutti gli Stati europei.

Ad avviso del Governo si possono e deb-
bano esploraI'e tutti lÌ mezZli per approfon-
dive e oonsolidafle ,il dilalogo fra i vari Paesi,
oon l'obiettivo flinale di raggiungere per il
continent,e europeo un soLido assetto di ga-
l'antita e f~ducliosa conVlivenza.

Si è paI'lato dunque e si panlia eLiuna con-
feflenza per la sicuI1ezza le la oooperazione an
Europa o di una serie di oonfeflenze dirette
a tale soopo. La posizione deU'I ta:Ha, che d'lal-
tronde è eJnaloga a qudla degLi altri alleati,
è ben nota, ma converrà ripeterla quti. A
nostro giudizio è necessario che questo gran-
de negoziato, per essere, come noi desideria-
mo, fruttuoso, sia fondato su sicure pre-
messe.

La prima di esse è che uno sforzo corag-
gioso e costante sia fatto da parte di ognu-
no per tenere conto delle realtà politiche da
cui non si può prescindere nella zona più
sensibile e delicata del Continente europeo.
Nessuno può disconoscere lo sforzo compiu-
to, con lucido coraggio, dall'attuale Gover-
n'Odella Repubblica federale tedesca diretto
dal cancelliere Brandt, e che ha portato alla
finma dei trattati di ,Mosca e di Varsavia.
Si attende da parte dell'Unione sovietica il
riconoscimento di un'altra realtà politica
dalla quale anche non si può prescindere:
e cioè dall'esistenza a Berlino di due milioni
di persone che vivono in un regime politico
di loro libera scelta. Conversazioni sono da
molti mesi in corso tra i quattro Governi
firmatari delle intese di Potsdam, ai quali an-
cora oggi spetta la responsabilità per l'inte-
l'a Germania, al fine di garantire i diritti del-
la popolazione berlinese, fra cui il diritto di
muoversi liberamente al di fuori della città,
di corrispondere ed avere contatti con tutti
gli altri uomini della Germania e dell'Euro-
pa; diritto primario in ogni dviltà. Noi ci
auguriamo che tali conversazioni volgano al
più presto a soddisfacenti conclusioni. Si
sarà realizzata così la condizione fondamen-
tale per passare alla preparazione della con-
ferenza europea. Eguale successo auguriamo
ai contatti in corso fra i due Stati della Na-
zione tedesca. La prepamzione d~lla confe-
renza va fatta con la dovuta attenzione, af-
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finchè ne risulti la diminuzione degli osta~
coli che ancora si frappongono ad intensi
contatti fra tutti i popoli europei, la libertà
degli scambi di idee ed esperienze, la garan-
zia data ad ogni Paese d'Europa di potere,
liberamente ed in pièna indipendenza, sce-
gliere e mantenere il regime politico e so-
ciale che il suo popolo preferisce.

Ho parlato di realtà (politiche attuali. Fra
di esse non è soltanto il riconoscimento, cui
il Governo aderisce, dei limiti che la guerra
ha posto ai vari Stati europei e che senza
una nuova, impensabile, guerra non potreb~
bero venire mutati, ma anche quelle più lar~
ghe unioni che sono state create in questi
anni con sforzi crescenti.

Noi consideriamo del resto che l'appro-
fondirsi, il rafforzarsi e l'allargarsi ,di quel~
l'originale forma di collaborazione tra i
popoli dell'Europa occidentale, che si chia~
ma Comunità europea, costitui,scono di per
sè elementi favorevoli all'instaurazione di
condizioni più avanzate di civile convivenza
e di collaborazione nell'intero continente. La
Comunità europea, cosciente delle respon-
sabilità che le deriveranno dalla propria so~
lidità politica e dalla propria .forza econo~
mica, non potrà non avere sullo scacchier,e
mondiale una funzione riequilibratrice, che
dovrebbe essere apprezzata da tutte le parti
in causa. La volontà di pace e di distensione
che anima indistintamente i popoli che at-
tualmente la compongono, e quelli che en-
treranno a farne parte, non può essere messa
in dubbio da nessuno. In tale unanime vo~
lontà sta dunque nel futuro un'importante
garanzia dell'equilibrio e della stabilità in
tutta l'Europa.

Il Governo compie e compirà tutti gli
sforzi, in unione agli altri Governi membri
della Comunità, per raggiungere forme più
avanzate e concrete di unione. Sono impor-
tanti passi su questa strada l'inizio del pro-
cesso che dovrà portare ad una moneta co~
mune e quindi a più complesse forme di so~
hdarietà economica, con benefici riflessi sul-
le regioni meno progredite; nonchè l'adozio-
ne di meccanismi per la consultazione sui
grandi problemi della vita internazionale.
Accanto a questo sviluppo della più alta im-
portanza si pone la trattativa in corso per

l'allargamento della Comunità ai Paesi insu-
lari e peninsulari a occidente di essa, e in
primo luogo alla Gran Bretagna. Un'azione
coerente e costante Viiene svolta dal Governo
italiano, perchè il negoziato possa conclu~
dersi favorevolmente al più presto, nel ri-
spetto altrettanto delle norme fondamentali
che reggono la Comunità quanto delle esi-
genze di caI1aiÌtere del l'esto transitorio dei
Paesi candidati. Ne risulteranno accresciuti
e riconfermati l'eqUJiHbrio interno e Jo spi~
nto democratico della Comunità, la sua ca-
pacità di far fronte ai problemi dello svilup-
po tecnologico.

Quando il negoziato di Bruxelles sarà fa-
vorevolmente concluso, e nuovi progressi
saranno stati fatti sulla via dell'unione, an-
che politica, comincerà ad emergere un si-
stema coerente di Stati, uniti da un comune
e irreversibile destino. Non ha grande im-
portanza il nome con cui si vorrà designa-
re questo complesso, sia esso Confederazio-
ne, come ,è stato proposto dal Presidente
dell'amica Repubblica francese, oppure Unio-
ne o Comunità. Ciò che importa è ohe eSlso
si doti ad un certo momento di istituzioni
le cui forme si possono anche non distingue~
re oggi esattamente, ma che debbono essere
tali da permettere alle nazioni eurQpee di
agire con rafforzata efficienza ed energia per
partecipare più intensamente alla vita del
mondo, al progresso ed alla pace.

Che un'esigenza in questo senso si faccia
fortemente sentire è quanto dimostra an-
che il sussistere di un acuto conflitto che
dopo aver iÌnsangUlinato a più riprese una
zona vicina all'Europa ed importantissima
per il suo benessere, vale a dire il Medio
Onente, non appare ancora vicino ad una
soluzione. La voce dell'Europa nel suo insie-
me, ,e quindi con adeguata efficacia, non vi
è presente. Spetta <comunque nell'attuale mo-
mento, oltre che alle due superpotenze, ad
ogni Paese d'Europa, e in primo luogo al-
l'Italia, che è più vicina all'area del con-
flitto, fare tutto il possibile per una compo-
sizione della gravissima vertenza tra Israele
e gli Stati arabi.

In effetti, per parte nostra, non abbiamo
lasciato nulla di Ìintentato per favmke tal,e
pacinca <composizione, cercando di avvicina-
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re i punti di vista delle parti direttamente
coinvolte.

È in questo spidito che vanno valuta'ti [

numevosi incontri che ho avuto nei mesi pas-
sati con [, principa:li dirigenti di diversi Pae-
si ambi, nonchè con quelli di lsmele, ove ho
appena compiuto una visita ufficiale, in resti-
tuzione di quella del ministro Abba Eban in
Italia nel giugno dello scorso anno.

Nell'ambito delle relazioni ,che il Governo
ha costantemente mantenuto con ,ill mondo
arabo si è dimostrato di indubbio intevesse,
il recente viaggio del sottosegretario onorevo.
le Salizzoni, il quale ha avuto modo di pren-
dere contatto con lIe principali personalità
irachene, siriane ,e liibane si.

Tutta questa attività è stata spiegata per
ricercare, con obiettiva valutazione, le possi-
bilità di soluzione deHa orisi, esistenti attual-
mente o in un futuro ravvicinato. Abbiamo
conferma di come questa discreta azione sia
positivamente valutata da ambedue le parti,
tanto più che l'Italia è forse il solo Paese che
mantiene r~lazioni impvontate a sincera ami-
cizia con tutti gb Stati del:la ,regione.

È costante .opinione del Governo italiano
che le Nazioni Unite siano il foro più adatto
per discutere della soluziO'ne dei conflitti.
È quindi nell'ambilto di 'tale organizzazione
che deve essere risolta la crisi in Medio
Oriente. Noi riteniamo che tale soluzione
debba esser trovata mediante l'applicazione,
in tutte le SUe parti, della Risoluzione del:le
Nazioni Unite del 22 novembre 1967; Risolu-
zionea:ccettata da Israele altrettanto che da:i
principaM, Paesi arabi. È per questo che il
Governo ha sin dal principio riposto la sua
fiducia nellila missione affidata all'invi!ato spe-
ciale del SegI'etario generale delle Nazioni
Unite, ambasoiatO're Jarring. Egli sta percor-
rendo uDla strada kta di ostacoli ma, nono-
stante le difficoltà incontrate, è indubbio
che, grazi!e ai suoi ,sforzi costanti e pazienti,
j problemi da risolvere sono stati più chia-
ramente del:ineati: ed è stata riscontrata una
convergenza di vedute sui princìpi ddla oes-
sazione dello stato di belligemnza, del rispet-
to della sovranità ed integrità territoda:le
di tutti gli Stati della regi.one e del loro di-
ritto di vivere in paoe entro frontiere sicure
e rilconO'sciute.

La tregua è ora osservata di fatto e ci au-
guriamo che possa essere ,mantenuta per
tutto il1Jempo necessario, tenuto anche con-
to che i,l Presidente egiziano ha specificato
nel suo ultimo discorso che il mancato rin-
novo non significa che i fucili torneranno a
parlare e ohe i negozia1Ji debbano cessare.

Il mio recente viaggio in Israele mi ha of-
ferto la possibilità di intrattel1ceI'mi con i mas-
simi dirilgel1'ti di quell'operoso popolo, che
nella spaziO' di una generazione ha saputo
compiere una ammkevol,e opera di vailodzza-
zione delle risorse loca:lli, assicurando digni-
tose e libere condizioni di vita a centinaia
di migliaia di persone sfuggite alle repress'iiO-
ni naziste ed ai loro figli.

COlmenei precedenti cantatti con i Gover-
ni arabi avevo cercato di raccogliere tutti i
possibilielemenii per una completa v,wluta-
zione dei mO'di secondo i quali essi intendono
che la vertenza siarisoha, in questo viaggio
ho potuto completare il quadro approfon~
dendo .il punto di vista israeliano, sopmttut~
to in questa nuova e delicata fase dea nego-
ziato. I punti di divaTio sono certorilevantì.

Il Senato mi consentirà 11mdoveroso riser-
bo. Non sta a noi che, per quanto interes-
sati, siamo estranei al 'conflitto, giudkare le
posizioni di fondo delle parti. Ciò che si può
qui dire è che una vera prospettiva a Ilrunga
scadenza hanno le sO'luzioni che nascono da
incontri di volantà e di schiudono un'era di
pacifica e feconda convivenza fra quesiti po~
pO'li. Come ha osservato il Segretario genem-
le delle Nazioni Unite nel suo rapporto al
Cans.iglio di sicurezza del 5 marzo, rapporto
che riflette un'azione per la quale il Govler-
no italiano esprime i,l suo apprezzamento,
Ila situazione presenta da un ,lato elementi
promettenti, ma dall'altro motivi di cr'escen-
te preoccupazione. È quindi compi:to di tutte
le parti fare il possibile perchè la trattativa
sotto :l'egida di Jarring continui a svo'lgersi.
I dirigenti israeliti mi hanno detto nei gior-
ni scorsi che essi aocettano la missÌ!one J.ar-!
ring ed intendono collaborare per una posi~
tiva conclusione. Il presidente Sadat ha COil1-
fermato di mirarle ad una Isoluz'ione politica.
Se ,le parti vorranno per illtramite del medila~
tore presentare proposte costruttive, le qua~
li possano soddisfare la 10['0 aIilsia di giusti-
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zia e di sicurezza, senza turbare l'equilibrio
cui si' 'iiSpira ~a dsoluz~o11Jedel Consiglio del-
l'OND, l'apprezzamento e Ja rioonos<cenZJadel-
l'opinione pubblica mondiale saranno ~oro
assicurati.

L'Italia, <che ha piena consapevolezza dei
problemi delicati e gmvi che Isono sul tap-
peto, oOlntinuerà asvolge:m una funziOlne che
non è già di mediazione (.la quale spetta a
J ar:dJng), ma di ohimificazione e di amiche-
vOllecOlntatto con tutte ,le parti. £,ssa si uni-
sce 'a:lnappello a che, con <comportamenti ,ade-
guati, sia oonsentito all'ambasciatore Jarring
di dprendere le ,filadel negoziato e di condur-
lo avanti!. Nell'esp:dJmeve questo voto, l'I ta-
lia non è mossa da ,altm interesse che da
qudlo di un sol1ecito ,ristabirli:mento dellla
paoe nel Meditern1Jneo orientale: premessa
indispensabiLe a ogni azione~ntesa a pro-
muovere la ri<costruzione nei territori dan-
neggiati dal confHNo, nonchè 'l',acoresdmen-
to del benessere dei popOlli deLla a:-egione,
azione cui non ,mancherà a suo tempo il con-
corso dell'Italia, e, ne sono certo, quello
del:l'Europa tutta.

L'importanza del Medio Oriente consiste
in primo luogo nell'essere un ponte che urn-
sce tr,e oontinenti, >l'EurOlpa,J'Af:dca e l'Asia.
Per quanto niguarda l'Afdca, sia quella me-
diterranea che queLLaa Sud del Saham o del
Corno d'Afrioa, non ,si può non apprezzare
oon Legittima sOlddis~aziOlne il oonsolida-
mento e lo sviluppo delle relazioni deIJ'ltalia
con tutti gli Stati in cui essa è divtisa. L'azi,o-
ne deU'Italia è, in Afrka come dovunque,
un'azione di pace ,e di distensione, che ha
permesso di compiere apprezzlaJta opera chÌia-
rificatdce in talunli casi di oOlntrasti, anche
gmvi, tra Paesi afnkani o tm Paesi europei
ed africani. Anche se perdumno ,m quel con-
tinente rilevanti fooolaidi tensione, il Go-
verno è oerto che in un futuro non lon-
tano la voce della ragione e della tolle-
ranza, il diritto all'uguaglianza e al rispetto
deUa personn1ità degH uomini e dei popoli
dovranno prevalere. È chiaro da che paLt'te
sia l'Italia. Noi ci auguriamo che in tal
modo inevitabili trasfoI!mazioni e adegua-
menti possano effettuaI!si senza quei lace-
ranti conflittti che hanno iln passato impo-
ver,ito di uomini e di risorse larghe zone
del <continente afil'icano.

Non è mai mancata nè mancherà tin fu-
tUil'O,la oostruttiv:a collaboI!azio'l1le che l'Ita-
lia dà, con profOlndo rispetto, allo sviluppo
di tutti i Paesli deU'AfI!ioa. Fra ,di essli non
si vogliono stabiHr,e delle priorità, an<che se
l'Italia ha una responsabilità. particolare ver-
s,o i- Paesi che sono assooiati alla Comunità
europea, o che slÌ assoaieranno ad essa.

Vogliamo così che l'intero bacino del Me-
diterraneo possa, in un tem,po il più pos-
sibiiJe breve, trasformarsi dinun' area ad alto
lIvello economico. E continueremo a dare il
nostro concorso, nei limilti delle nostre capa-
cità, ail progresso degli altri popoli del Conti~
nente, in forma sia bilatera:1e che muhilate-
rale. Ciò vale in partioolaIìe per due Paesi
ai quali una lunga vkenda storica ci ha le~
gato e <con cui 'vincoli particolari sussisto~
no. Voglio parlare dell'Etiopia e della So~
malia, gLi ottimi rapporti con ,le quaIi sono
stati rkonfermati dalla vilsita dell'Im:peratore
Hailé Selassié, ,e da quella tuttora in corso
del Ministro degliaffaI!i esteri della Repub-
blica democmtica somala, signor Ornar Ar-
teh. Nei confronti di tutti i Paesi faccia~
ma il possibile perchè le relazioni fra di essi
e con noi siano le più costruttive, mentre ci
auguriamo in modo particolare che la con-
cordia regni in ogni par,te del Covno d'Afrka.

napa la visita che ho compiuto lo scorso
anno ill alcuni Paesi dell'Africa Odentale,
mi propongo in un non lontano futuro di vi~
sitare altri Paesi afI1icani e di manifestare
anche ad essi i,l concreto interessamento del
Governo litaJiano per rill,loro sVlilluppo e la
Loro piena pa'rtecipazione su basi di panità
all'attività ,inteI1nazionale.

L'amllicizia e la coopenazione oo~ l'Amer1oa
latina, di cui spesso ho parlato anche di-
nan:lji ,alLe Camere, sono una oostante della
politica itaLiana.

Se torno ora sui miei passi al di là del Me-
dio Oriente in direzione deLl'enorme oonti-
nente asiatko, posso assicurare il Senato che
il Governo italiano sta facendo tutto quanto
è in suo potere per rendere più stretti i suoi
rapporti con i grandi ed antichi Paesi di
quel continente,I1idivenuti fattoni di capitail,e
importanza nella storia del mondo.

Con quasi tutti quei Paesi abbiamo ora re~
lazioni che possono definirsi più che soddi-
s£aoen:ti, ma ohe memtano di essereancom
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intensificate. Due fattori nuovi, anche se di
disuguale importanza, indicano f,interesse
che l'ItaUaattribuisoe all' ASlia.

Si è trattato dello stabilimento di rapporti
diplamatici da un lato con la Repubblica
popalare mango la, dall'altro con la grande
Repubblica popolare cinese. Oggi funziona-
no già a Pechino e a Roma le rispettive am~
basciate ed è ormai imminente !'invio de-
gli ambasciatari, nominati entro i termini
concordati durante la trattativa italo~cinese.

Anche in Asia si presentano purtrappo
zone di tensione e di conflitto. Se perdurano
alcuni spiacevoli contrasti fra due Paesi che
sono egualmente amid, come l'India e il
Pakistan, ben più doloroso è il non esser~
si potuto sinora metter termine al conflitto
che da tanti anni pesa drammaticamente
sulla penisola indo-cinese. La nostra azione
al riguardo rimane ispirata al fine fonda~
mentale di favorire con i mezzi a disposi~
zione il ristabilimento della pace nel rispet-
ta della libera scelta dei vari Stati. Ab~
biamo più volte espresso nelle capitali dei
Paesi che hanno una responsabilità prima-
ria per la soluzione del conflitto, oltre che
le nostre gravi preoocupazioni, la nostra con-
vinzione che essa non potrà avere che un ca~
rattere politico, ed è da ricercare perciò at-
traverso un negoziato realistico in cui da
una parte e dall'altra si eviti ogni irrigidi~
mento.

Quali che siano le motivazioni che le parti
danno allaro atteggiamento, è pur vero che
le ragioni della pace sono alla lunga preva-
lenti ed apportatiI'ici di benefici effetti.

Per quanto riguarda la presenza in Italia
di componenti della delegaziane vietcong al
negoziato di ,Parigi, mi richiamo alle indica~
zioni date, circa il suo significata e i suoi
limiti, dall'onarevole Presidente del Con-
siglio.

Nel viaggio del Presidente del Consiglio e
mio negli Stati Uniti ci siamo naturalmente
fermati a New York per intrattenerci con il
Segretario generale delle Naziani Unite e am~
biamo riconfermato ~ come avevo fatto in

occasione della solenne cerimonia del XXV
anniversario delle NaziO'ni Unite e come sono
lieto di ribadire di fronte al Senato ~ la
ferma volontà del Governo italiano di colla~

barare attivamente all'opera di pace e di
progresso dell'Organizzazione.

Anche se le Nazioni Unite non hanno ri-
spO'sto a tutte le aspettative in esse riposte,
anche se la loro azione in difesa della pace
e della sicurezza internazionale, che ne co-
stituisce la fondamentale ragione d'essere,
rimane in qualche misura limitata e condi-
zionata alla dialettica dei ra,pporti tra le
maggiori potenze, rONU rappresenta pur
sempre il foro mondiale nel quale trovano
espressione e, per quanto possibile, com~
ponimento le istanze dei popoli di tutti i con-
tinenti. L'Organizzazione offr,e strumenti in~
sostituibili di pace che vanno migliorati ,e
resi efficaci, non svalutati e paralizzati. Ecco
perchè il problema del rafforzamento strut-
turale e funzionale dell'Organizzazione è im~
portante ed attuale; dalla sua soluzione, alla
quale stiamo cercando di dare i,l nostra più
attiva contributo, possono dipendere 'l'ordi~
nato sviluppo e l'avvenire stesso della so-
cietà internazionale. Ecco perchè siamo a
favOI'e di tutto ciò che può consolidare le
Nazioni Unite e contro tutto ciò che può
indebalirle.

Ma, oltre che alle questioni attinenti diret~
tamente alla pace e alla sicurezza, l'impe~
gno societario è rivolto ad una serie di pro-
blemi che, per le loro dimensioni su scala
mondiale, trascendono i singoli Stati: pro~
blemi che costituiscono il sostrato delle ten.-
sioni e delle crisi che minacciano la pacifica
conviv,enza.

Sono i problemi dello svjluppo del terzo
mondo, di quella che si può chiamare la giu~
stizia sociale internazionale, della tutela dei
diritti dell'uomo, dell'uso pacifico e comune
dello spazio e delle risorse del fondo marino,
della difesa dell'ambiente ecologico, dell'ade~
guamento del diritto all'evoluzione della co-
scienza mondiale, della repressione della cri~
minalità internazionale, e in particolare del
traffico di sostanze stupefacenti, della pira~
teria aerea e dei sequestri di diplomatici.

Noi siamo oggi presenti nei maggiori or-
gani delle Nazioni Unite. Con soddisfazione
posso affermare che la nostra voce vi è
ascoltata con il rispetto dovuto ad un Paese
che dal passato eredita tradizioni di alta ci~
viltà fondata sul diritto e sul rispetto della
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persona umana ed opera nel presente per
servire, in maniera coerente e positiva, la
causa del progresso della comunità interna-
zionale.

Nel Consiglio di sicurezza, dove da gennaio
sediamo per il periodo del nostro manda-
to, intendiamo contribuire costruttivamente
all'azione che esso potrà essere chiamato a
svolgere, secondo la sua responsabilità pri-
maria, per il mantenimento della pace.

Nel Consiglio economico e sociale delle
Nazioni Unite, di cui pure siamo membri,
abbiamo promosso, facendod interpreti dei
sentimenti di profonda emozione suscitati
nel nostro e in molti Paesi dalle recenti con-
danne a pene capitali pronunciate in varie
parti del mondo, un'azione, dal contenuto
esclusivamente umanitario, ,mirante a im-
pegnare l'ONU in un ampio dibattito che
possa condurre alla graduale eliminazione
della pena di morte dalle legislazioni degli
Stati membri, nonchè all'umanizzazione del-
le procedure giudiziade e delle pene. Tale
azione, nella quale siamo confortati dal con-
senso dei Governi e delle opinioni pubbliche
di numerosi Paesi, ci proponiamo di svi-
luppare anche nella prossima sessione del-
l'Assemblea generale, con la speranza di
conseguire risultati che rappresentino un
sostanzioso progresso rispetto a quelli che
in tale materia le Nazioni Unite hanno fino-
ra raggiunto.

Anche in una sfera di attività affini a quel-
le delle Nazioni Unite, pur se tecnicamente
distinte dalla normale attività dell'Organiz-
zazione, l'opera dell'Italia è impegnata e co-
stante. Parlo di quelle del disarmo che si
svolgono da molti anni in uno speciale Co-
mitato a Ginevra. Se tal uni rilevanti risul-
tati sono stati raggiunti in questi anni, e
da ultimo con la conclusione di un Trattato
per l'interdizione del fondo del mare e degli
oceani all'uso delle armi di distruzione di
massa, non altrettanto positivo può essere
il giudizio sui progressi fatti nel campo del
disarmo generale e completo, e in particola-
re in quello del disarmo nucleare. Nel vitale
settore che per ultimo ho menzionato sono
in corso trattative fra le due superpotenze
nucleari. Noi auspichiamo che esse raggiun-
gano ben presto risultati anche parziali. Vale

anche qui quanto detto più sopra in materia
di equilibrio di forza in Europa: si deve ten-
dere a che l'equilibrio venga stabilito su li-
velli progressivamente più bassi, e non al
contrario a livelli continuamente crescenti.
Inoltre non ignoriamo che le armi nucleari
sono sistemate anche da una parte e dall'al-
tra della frontiera politica che attualmente
divide l'Europa. La sorte che tali aJ1JTIideo-
bono avere costituisce un problema assai
cOlTI\Plessoe dalle molte facce: alla soluzio-
ne del quale non può e non deve comunque
mancare la presenza dell'Europa.

È dunque anche in questo settore del di-
sarmo, conseguenza e causa a sua volta dello
stabilirsi di una più larga fiducia, che deb-
bono essere adoperate continuamente le vir-
tù della paziente ricerca, attraverso il con-
tatto ed il dialogo, di soluzioni accettabili
per tutte le parti. Nessuno può rimprovera-
re al Governo italiano di non attenersi a ta-
le principio nell'esplicare la propria azione
in campo internazionale. Siamo perciò cer-
ti che in quest' opera ci accompagnano la
fiducia della stragrande maggioranza del po-
polo italiano nonchè dei suoi rappresentanti
che siedono nel libero Parlamento di cui il
Senato è così alta e responsabile espressio-
ne. (Vivissimi applausi dal centro, dal cen-
tro-sinistra e dalla sinistra).

A L BER T I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A L BER T I N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, dopo
la discussione avvenuta alla Camera dei de-
putati sulla politka estera 15 giorni or sono,
al ritorno del Presidente del Consiglio e del
Ministro degli esteri dal loro viaggio in Ame-
rica, e dopo il dibattito sulla politica gene-
rale in seguito al disimpegno dal Governo
dei rappresentanti del Partito repubblicano
in cui la politica estera ha avuto un largo
spazio, il dibattito odierno se non superfluo
poteva apparire sotto certi profili anaaoni-
stico o come una monotona ripetizione di
temi già svolti. Non è così perchè la sempre
mutevole attualità dei problemi di politica
estera, lo stesso incalzare degli avvenimenti
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sul piano internazionale rendono pertinen~
te e utile una continua valutazione da parte
del Parlamento dei fatti e delle cose che av-
vengono nelle varie parti del mondo e degli
orientamenti della nostra politica estera.

I miei colleghi di gruppo CalefE e Banfi
avevano presentato originariamente delle in-
terrogazioni sul problema specifico della
Grecia, sulla illogicità della sua presenza in
organismi internazionali cui partecipano i
Paesi democratici dell'occidente, sulla posi~
z:one e sulle iniziative dell'Italia nei con-
fronti di questo Paese con particolare riguar-
do alle aberranti manifestazioni di inumane
violenze e di soperchkrie usate contro uo-
mini che hanno solo la colpa di pensare in
modo diverso da chi esercita la violenta dit-
tatura dei colonnelli in quel Paese.

Il tema resta di grande attualità; ed io
qui ribadisco la posizione del mio Gruppo e
del partito al quale appartengo, decisamente
orientati a chiedere che cessi l'assurdo para-
dosso che un Paese che viola i più elementa-
ri diritti umani di libertà e di dissenso possa
partecipare ad organismi internazionali che
vengcno considerati e definiti democratici.

L'economia della discussione sulla politica
estera in generale ha portato il mio Gruppo
ad inserire questo tema specifico in un :pro~
blema più vasto iPresentando un'interpellan-
za che mirava ad intavolare un dibattito più
esteso e quindi anche necessariamente più
generico che investisse il problema del con-
tributo italiano all'organizzazione della paoe
nel mondo, avendo di mira i pericoli che la
presente situazione comporta, e affrontasse,
sia pure in modo sintetico, i problemi della
diSltensione tra Est ed Ovest e dell'integra-
zione europea.

Io devo ringraziare a nome del mio Grup-
po l'onorevole Ministro che ha avuto la sen-
sibilità di venire oggi a rispondere a queste
mterpellanze per esporre la posizione e
l'orientamento del Governo nei confronti dei
grandi problemi di politica internazionale
che sono di fronte a noi. Particolarmente lo
ringrazio per la rinnovata dichiarazione di
fedeltà, di ossequio e di partecipazione al-
l'azione delle Nazioni Unite che sono impe-
gnate in questo momento a dare un contri-
buto decisivo perchè sia garantita la conti-

nuità della pace nel mondo. In modo speci-
fico voglio sottolineare l'affermazione del-
l'onorevole Ministro circa 1'iniziativa presa
dal nostro Governo di agire all'interno del-
le Nazioni Unite perchè sia abolita la pena
di morte in tutti i Paesi che partecipano a
questa associazione internazionale.

Il Gruppo socialista deve dare atto comun-
que al Governo ed al suo Ministro degli este-
ri del serio impegno con il quale si prodiga-
no perchè il nostro Paese, nel limite natural-
mente delle sue possibilità, possa dare un
contrihuto serio ed efficace alla politica di di-
stensione in generale e per eliminare i foco-
lai di guerra che esistono nelle varie parti
del mondo. Certo nessuno,e tanto meno il
nostro Governo, può l'eSitare insensibile di
fronte alla inumana, illogica e tragica guerra
del Vietnam, di fronte all'irrisolto conflitto
tra Israele e i popoli arabi con il pericolo
che questi conflitti possano estendersi, con
l'intervento diretto delle grandi potenze, le
cui conseguenze potrebbero esser'e fatali per
la sopravvivenza della stessa umanità. Ma
nello stesso tempo devo manifestare, a nome
del mio Gruppo, le gravi preoccupazioni per
gli sviluppi della situazione in questi ultimi
tempi sia nel Vietnam che nel Medio Odente
che possono costituire e costituiscono una
grave minaccia per la pace in generale. Per
quanto riguarda la guerra del Vietnam, il
mio partito ha sempre manifestato il proprio
dissenso e la propria critica aperta e inequi-
voca circa la politica d'intervento degli Sta-
ti Uniti in quel settore. Potrebbe sembrare
contraddittorio essere al Governo e appag-
gìare, come noi facciamo e riconfermiamo,
un patto a scopo difensivo e geograficamen-
te ben delimitato qual è quello della NATO,
che ci lega tra gli altri Paesi agli Stati Uniti
d'America, i cui limiti geografici e politici so-
no stati d'altronde ripetutamente affermati
da organi del Governo, e assumel'e gli atteg-
giamenti di opposizione e di critica cui ho
sopra acoennato. Ma ,non è contraddizione
non sO'lo perchè vale la considerazione che
identica opposizione critica è svolta da lar-
ghissimi strati dell'opinione pubblica ameri-
cana e da organi rappresentativi di quella
nazione, quale ad esempio la Commissione
esteri del Senato americano che, in occasione
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dell'invasiane della Carmbogia, ha affermato
ufficialimente che « ill Governo Ista 'Conducendo
una guerra Ipresidenziale in Indocina non au~
torizzata dalla Costituzione », ma anche per-
chè deve essere lecito, oserei dire un dove['e,
manifestare il proprio dissenso su case essen-
ziali che riguardano quello che è conside~
rata ~ e credo anche dalla maggioranza de-
gli americani ~ il bene supremo dell'umani-
tà, cioè la preservazione della pace. Questa
considerazione, come già ebbe a dire il col-
lega Tolloy a nome del Gruppo sacialista in
occasione del dibattito svoltosi in questa se~
de dopo l'invasiane della Cambogia, è fatta
per eliminare agni valore polemico nei ri~
guardi del Governo e del suo Ministro degli
esteri. Prendiamo atto delle serie preoccu-
pazioni per l'evalv,ersi della situazione nella
penisola indocinese, preaccupazioni che sona
state anche espresse dal Presidente del
Cansiglio in accasiane del :recente dibatti-
to, sulla politica estera nell'altm ramo del
Parlamento quando ha affermato che « l'ln-
docina è una zona geograficamente lon-
tana ma il nostro Paese non può guardare
ad 'essa senza preoccupruta sensio,ilità nel-
la consapevolezza che la pace è indivisi-
bUe }>. Questo tema e questi conoetti ci sono
stati stamane ribaditi dal Ministro, degli
esteri e ne prendiamo atto. È evidente per-
ciò il dIsagio e la preaccUlpazione che tutti
ci 1nvestono di fronte al pel1durar,e e al con~
tinuo aggravarsi del problema del Vietnam
che ormai è diventato il problema indoci~
nesee chissà dove finirà per portaI'd. Quan~
do si enunciò la teoria della vietnamizzazio~
ne del conflitto che da troppo tempo dura
in quella zona pareva che questa impostazio-
ne mirasse ad un progressivo ritiro delle
truppe americane per ridurre quel conflitto
entro i limiti di un conflitto locale o di guer~
l'a civile. Invece, tutta all'opposto, abbiamo
avuto prima !'invasione della Cambogia e tut-
ti noi ricordiamo il raccapriccio che ci perva-
se di fronte alle inumane stragi di civili iner~
mi che vivevano in quella zona. Abbiamo ora
l'invasione del Laos con un'ulteriore grave
e pericolosa estensione del conflitto in con~
seguenza di una catena inesorabile e forse
fatale di errori che trovano la laro prima ma-
trice nel tragico e paradossale tentativo, di

impedire ad un ,Paese di darsi, attraverso
una libera e indipendente scelta, la forma di
gaverno conforme alle aspirazioni del suo
popolo.

Di fronte all'incalzare di questi avveni~
menti l'Ulltimo numero dei «Le monde di-
plomatique» poneva una domanda preoc-
cupante e significativa della grave situa-
zione in cui ci potrebbe portare l'ulterio-
,re evolversi degli avvenimenti. E la doman-
da di fondo è: «E pO'i? » « E dopo? ». Que-
sto è il titolo di quell'articolo.

E la risposta che ci offre quel periodico
è il terribile dubbio che, di fronte all'im-
possIbilità di una soluzione politica del con~
flitta, 'la lagica della guerra porti alla ,ricer-
ca di una soluzione militare mediante un'ul~
teriore estensione del conflitto con l'invasio~
ne del Nord Vietnam da parte dell'esercito
sudvietnamita, la cui possibilità è stata am-
messa dallo stesso Segretario di Stato ame~
ricano in una recente dichiarazione, se sono
vere le notizie di stampa al riguardo, con
tutte le implicazioni che tale fatto compor-
terebbe. Perchè, come scrive testualmente
quel periodico, « le grandi potenze comuni~
ste si troverebbero allora davanti ad una si-
tuazione nuova che le obbligherebbe a pren~
dere delle decisioni per accorrere in aiuto
ad un Paese comunista direttamente minac~
ciato nella sua esistenza con un intervento
militare di ,carattere anticomunista ». E con-
clude: «Avvicinandosi i combattimenti alla
sua frontiera, la Cina potrebbe lei stessa sen~
ti l'si in perioclo ed agire di conseguenza, mal-
grado le assicurazioni del Governo ameri~
cano ».

Mi pare che siano delle preaccupazioni va~
lide che devono essere presenti a chi ha la
responsabilità politka nei vari Paesi che
fanno parte delle Nazioni Unite. È di evi-
denza palmare che il ,viaggio del 'primo Mi~
nistro cinese Ciu En-Iai ad Hanoi ha a,vuto
alppunto il significata, d'altronde conferma~
to nel comunicato nnale, di dare un ammo-
nimento circa i pericoli che comporta l'ulte~
riore estensione del conflitto, ammonimento
tanto più grave in quanto da parte cinese è
stato affermato che la stessa invasione del
Laos costituisce già di per sè una grave mi-
naccia per la Cina.
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Certa le grandi patenze sO'na paca propen~
se ad ascoltare i piccoli Paesi. Però, ciò mal-
grado, il nostra Governo deve far sentire la
sua vace, deve manifestare la sua preaccu-
pazione ~ came d'altronde abbiamo sentito
che il Ministro degli esteri ha già fatto in
occasione del viaggio in America testè ef.
fetuato dal ,Presidente del Consiglio e dallo
stesso Ministro ~ per l'andamento che si sta
verificando in quella parte del mondo. E cre~
do fermamente che il Presidente del Consi-
glio e il Ministro degli esteri, come ci è sta-
to confermato, continueranno in questa loro
azione.

L'altra zona di grossa preaccupazione è
il Medio Oriente, come ci ha riconfermato
ancora oggi il Ministro degli esteri, dove il 7
marzo è scaduto il termine del «cessate il
fuoco}} contrattato senza che i tentativi per
una composizione giusta e definitiva del con-
flitto tra arabi ed israeliani, condotta da Jar-
ring su mandato dell'ONU in base alla riso-
luzione del Consiglio di sicurezza n. 242
del 22 novembre 1967, abbiano segnata dei
sens1bili progressi. È vero, le dichiarazioni
unilat,erali dei maggiori interessati di non
riprendere il fuoco e l'asservanza, almeno
fino ad ora, della tregua d'a,rmi sono motivo
di conforto e ci inducono a sperare che le
parti, o con accordi mediati attraverso il rap-
presentante dell'ONU o con una trattativa
diretta o infine con un intervento padficatoDe
delle grandi potenze, riescano a troval'e un
terreno d'intesa che possa risolvere da una
parte la tragica e ,secolave vioenda di un po-
polo che è stato vittima di indicibilli persecu-
zioni (è ancora vivo in noi il ricordo di quel-
la recente e bestiale dei forni crematori hi-
tleriani di cui chi vi parIa insieme al collega
Caleilì è stato testimone e vittima nella de-
portazione nel terdbile campo di sterminio
di Mauthausen) e che ha trovato finalmente
un lembo di terra in cui insediarsi, e dal-
l'altra (parte il dramma attuale e tragico dei
profughi palestinesi che pure hanno diritto
per vocazione naturale di trovare una casa
in oui insediarsi, di ordinar,si pacificamente
in comunità nazionale e di essere custodi dei
loro destini.

I tempi UI1gono, onorevole Ministro, e bi-
~ogna premere, nel limite delle nostre possi-

bilità, sulle grandi potenze perchècoll le ilo-
l'O intel1ferenze, purtroppo sovente negative,
non ostacolino, anzi favoriscano ed aiutino
le possibilità di una soluzione del canflitto.
Non bisagna lasciar sfuggire una possibilità
di pace come quella che sta davanti a noi e
che noi auspichiamo si realizzi, che ,è indiscu-
tibilmente la più seria che si è presentata
dopo la guerra dei sei giorni e ,che potrebbe
concludere un perenne conflitto potenziale e
più volte tradotto in atto che dura dalla co-
stituzione dello Stato d'Israele, nel 1948.
Certo, è do,veroso dare atto degli sforzi com-
piuti dal nO'stro Governo, e in particolar mo-
do dal nostro Ministro degli esteri, in que-
sta direzione di cui è prova e conferma il
suo recente viaggio in Israele che mirava
non solo a rinsaldare i nostri rapporti con
quel Paese, ma anche a dare un contributo
nella ricerca di elementi atti ad avviare ver-
so una concreta e risolutiva fase le trattati-
ve per il ristabilimento della pace nel Medio
Oriente.

La cosa essenziale in questo momento è
mettere in atto ogni sforzo perchè la tre-
gua di fatto continui, per mantenere aperte
le vie della pace che sarebbe gravemente pre-
giudicata in caso contrario: si aprirebbe un
abisso davanti a noi se la tregua venisse in-
terrotta e la parola ritornasse dai diplomati-
ci ai cannoni.

La conclusione pacifica di quel conflitto
sarebbe inoltre per noi motivo di ,grande sol-
lievo perchè troppo grandi sono gli interessi
morali, politici ed economid dell'Italia qua-
rle principale nazione mediterranea in quel-
la zona. Una pacifica convivenza tra i popoli
arabo e israeliano ci darebbe la possibilità
di sviluppare ulteriormente la nostra colla-
borazione con quei popoli sul piano cultura-
le ed economico e di riattivare una via di
traffico per noi vitale ed essenziale qual è la
riapertura del canale di Suez.

Un ultimo argomento che mi sono propo-
sto di trattare, sia pure in rapida sintesi, e
che forma oggetto specifico dell'interpellan-
za presentata dal mio Gruppo, è la questio-
ne dell'unità politica europea e dell'accele-
ramento in Europa della distensione tra Est
e OveSl al fine di garantire la sicurezza del
vecchio continente. Il problema dell'unità
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politica dell'Europa è e rimane, nell'opinio-
ne del mio Gruppo e del mio partito, il no"
stro principale impegno e tale unità deve es-
sere intesa come correttivo necessario agli
squilibri che creerebbe la sola integrazione
economka.

N~gli ultimi tempi, sia pure in un clima di
incertezze e di contraddizioni, sono stati fat.
ti dei passi lenti ma importanti verso questa
meta che purtuttavia appare ancora lonta-
na. Il trattato di Lussemburgo in materia
di bilancio dellla Coml1n~tà, dell'aprile del-
l'anno scorso, recentemente ratificato dal
nostro Parlamento, costituisce un punto fon-
damentale nell'evoluzione delle istituzioni
comunitarie perchè è la premessa per il su-
peramento della fase transitoria ed un passo
di non trascurabile importanza verso l'al:lto-
nomia sovrannazionale, in quanto l'att:ribu-
zione di ri.sorse proprie aHa Comunità è un
elemento decisivo per il superamento della
fase di cooperazione meramente economica
tra i sei Paesi ,che la compongono e costitui-
sce un auspicabile preludio all'unificazione
politica dell'Europa. Il fatto è tanto più im-
portante, 'perchè nel momento in cui si con-
feriscono alla Comunità delle risorse pro.
prie, vengono riconosciuti nuovi poteri in
materia finanziaria al Parlamento europeo
che, mentre assicurano un controllo demo-
cratico delle risorse della Comunità, segna.
no un ulterioTe passo verso la sua piena de-
mo,cratizzazione per il fatto che solo sul prin-
cipio di un'Europa veramente libera e de-
mocratica è possibile fondare una vera e
salda unità del vecchio Continente.

Per quanto importante sia questo fatto,
non basta e non viene meno l'urgenza di at-
tribuire una sempre 'più vasta e grande auto-
rità al Parlamento europeo, allargando la
sfera dei suoi poteri e mettendo al più pre-
sto in atto tutte le condizioni che rendano
possibile l'elezione dei suoi membri a suffra-
gio universale e diretto come garanzia fon-
damentale del controllo democratico.

Sotto questo profilo, per dare alle strut-
tureeuropee maggiore solidità, è evidente la
necessità di perseverare nell'azione diretta a
rendere sempre più efficienti, autonome ear.
ticdlate le istituzioni comunitarie e uno sfor-
zo particolare deve essere da noi ulterior-

mente svolto per supemre ed eliminare arti-
ficiose bardature quale il prindpio dell'una-
nimismo nelle deliberazioni dei rappresen-
tanti dei sei Paesi che, come qualunque al-
tro diritto di veto, costituisce una remora
alla ricerca della concordia e della vera uni-
tà come libera espressione di volontà collet-
tiva dei Paesi membri.

Un ahro passo la cui i:Illiportanza non può
sfuggire a nessuno è stato fatto recentemen-
te a Bruxelles con l'accordo concluso 1'8 feb-
braio scorso tra i sei Paesi della comunità,
con il quale, nello spirito della deliberazione
della conferenza dei vari Capi di Stato e di
Governo tenutasi all'Aja nell'autunno del
1969, ,sono stati stabiliti i modi, i tempi ed i
termini per portare avanti il processo di in-
tegrazione economica e monetaria, stabilen-
do il termine massimo (entro il 1980) per la
creazione di una moneta unica europea.

È questo un fatto indiscutibilmente gros-
so per.chè, indipendentemente dai suoi rifles-
si politici sempre in rapporto al superamen-
to del frazionismo nazionale, avrà grandi
conseguenze economiche poichè creerà un
nuovo strumento di base per gli scambi in-
ternazionali sorretto dall'apporto delle ener-
gie finanziarie dei Paesi della Comunità che
11aiuterà a superare le crisi che di volta in
volta si verificano nell'ambito della finanza
mternazionale per l'esistenza di un unico
metro, rappresentato dal d01laro, per regola-
re gli scambi fra i vari Paesi.

Ma questo, per quanto importante sia,
non basta; bisogna serrare i tempi e mettere
in atto tutti gli sforzi e tutte le iniziative
per accelerare l'integrazione dell'Europa sia
politica che territoriale con l'inclusione del-
l'Inghilterra e degli altri Stati nordici che
hanno fatto domanda di adesione. Senza la
presenza di questi Stati, infatti, in modo par-
tIcolare dell'Inghilterra, sarebbe vanificato
ogni sforzo in direzione di una vera ed effi-
ciente unità 'politka.

Non nascondiamoci che esistono delLe se-
rie difficoltà che proprio in questi ultimi
tempI si sono aggravate in ordine all'adesio.
ne della Gran Bretagna al Mercato comune
e che gli interessi economid delle singole
parti esercitano un'influenza negativa. Mi sia
concesso di osservare che, seppure è vero
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che gli interessi economici hanno una rile-
vante portata nel grande disegno politico
dell'unità europea, questo non può essere ri-
dotto ad una questione di gretto mercantili-
smo e di interessi materiali. Sarebbe vera-
mente demoralizzante e riprovevole se le va-
rie parti politiche pensassero di ridurre il
problema dell'integrazione a una questione
di calcolo, cioè se l'adesione sia più profitte-
vale al Regno Unito o ai sei Paesi che com-
pongono la Comunità, perchè il problema ve-
ro è che l'unità e l'integrazione europea de-
vono avere il solo scopo di andare a benefi-
cio dell'EurO'pa nel suo complesso e di tutti
i suoi popoli.

Non nascondiamoci neppure che esistono
delle forze esterne le quali ce~cano di osta-
colare la maturazione ed il compimento del
processo unitario. Un giornale non sospetto
qual è il« Corriere della Sera}} denunciava,
nel suo numero di sabato 6 marzo scorso, la
insorgente freddezza esistente negli Stati
Uniti d'America nei confronti del processo
unitario europeo e scriveva testualmente nel
sottotitolo dedicato a quest'argamento:
« L'entusiasmo iniziale di Washington per la
unità europea sta degenerando in ostilità ».

Dall' altra parte l'Unione Sovietica non ha
mai nascosto il suo dissenso di fronte alla
prospettirva dell'unificazione europea e la sua
opposizione va accentuandosi ogniqualvollta
viene fatto qualche passo avanti in quella di-
rezione. In un articolo a,pparso sulla « Prav-
da » il 6 febbraio scarso, proprio alla vigilia
dei recenti accordi di Bruxelles, si metteva-
no in guardia i Paesi del MEC contro la ri-
nuncia alla sovranità che deriverebbe da una
unione monetaria. In un suocessivo articolo
del 15 febbraio le « Izvestia» denunciavano
«certi elementi occidentali legati all'OTAN
che operano mercè decisioni economiche per
realizzare !'integrazione economica e mili-
tare dell'Europa occidentale ».

Recentemente poi è stato detto da quella
parte che l'unità politica europea potrebbe
addirittura compromettere la possibilità di
iniziare delle trartative per la distensione tra
Est ed Ovest, comunque le potrebbe pregiu-
dicare.

Mi sia concesso di far rilevare che è s1gni-
ficativa la convergenza di questi motivi di

C0ntrarietà che, seppure partendo da ragioni
diverse e forse contrastanti, mirano ad impe-
dire che il processo di unificazione dell'Eu-
ropa vada avanti per conservare da parte del-
le superpotenze quella posizione di dominio
sul piano politico ed economico ,che va sotto
Il nome di bipolarismo ed è questa la ragio-
ne principale che ci deve spingere a con-
centrare gli sforzi !per accelerare l'attuazione
dell'unità. È chiaro infatti che fino a quan-

dO' l'Europa è divisa, la posizione e la situa-
zione dei Paesi che la compongono continue-
ranno a declinare e solo un'Europa unita,
con le sue immense risorse di. pO'polazione
attiva di capacità di lavoro, di genialità e di
esperienze, purtroppo sovente dolorose, po-
trà inserirsi nel contesto delle grandi poten-
ze per spianare il passaggio da una società
mternazionale bipolare e piena di pericolo-
se contraddizioni verso una società interna-
zionale multipolare ed equilibrata e dare es-
senzialmente un contributo decisivo per ga-
rantire la pace nel mondo.

Circa la sicurezza europea e sull'apportu-
nità che venga ripreso il discorso sulla pro-
mozione della conferenza paneuropea che
riunisca i Paesi aderenti al Patto atlantioo e
quelJi aderenti al ,Patto di Varsavia, con la
parteoipazione ancl1e dei Paesi neutrali e non
impegnati, che dovrebbe creare le premesse
per una vera e reale distensione tm le due
zone in cui si divide ideologicamente e terri-
tO'rkdmente l'Europa, devo prendeve atto a
nome del mio Gruppo delle ,assicurazioni ohe
ci ha dato testè l'onorevole Ministro degli
esteri.

Già 'i.l senatore Nenni, allora ministm de-
gli esteri, raccogliendo l'eco delle delibera-
zioni di Budapest, dei Paesi aderenti al Pat-
to di Varsavia, si era fatto promotore, nella
sessione del Consiglio atlantico tenutasi a
Washington nell'aprile 1969, dell'opportunità
che la preparazione deUa conferenza paneu-
rqpea diventasse iniziativa e impegno dei due
blocchi e dei Paesi neutrali e non impegnati
europei. Tale proposta fu allora accolta dal
Consiglio atlantica, che ha adottato una de-
lIberazione diretta a mettere allo studio gli
argomenti e le ,procedure da seguire per arri-
V1are alla convocazione della conferelIlza.
Sempre il senatore Nenni, ancora nella sua
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qualità di min,istro degli esteri, daV13inti aI~
la Commissione senatoriale degli esteri 1'11
giugno 1969 ribadiva la posizione dell'Ita~
lia a favore devIa convocazione della con~
ferenza quando dichiarava: ({ Noi credia~
ma che bisognerà arrivare a quesLa confe~
renza e arrivarci dopo. una preparazione
minuziosa. Una volta preparato il terreno
e dO'Po aver ottenuto le assicurazioni neces-
sarie per i,l rispetto scrupoloso dei prindpi
delle Nazioni Unite (in primo luogo quelli
dell'indipendenza e dell'integrità territoria~
le di ogni Stato) ci si dovrà mettere d'ac~
corda sugli argomenti di discussione della
conferenza, che si presenterà in tal mO'do
come la conclusione naturale di un equili~
brio già in via .di realizzazione ».

Ma purtroppo, vuoi 'per una forma di iner-
zia che è sempre presente in questioni di
questo genere, vuoi per ostacoli obiettivi e
reali che si sono via via presentati, ,questa
iniziativa ha segnato il passo. E il Governo
della Repubblica federale tedesca, sotto la
guida di Brandt, costretto dall'imperiosa e
indilazionabile necessità di risolvere i ,suoi
problemi ha dovuto, e noi socialisti ritenia~
ma giustamente, é\iPrire delle trattative di~
rette e unilaterali con l'Unione Sovietica e
con altri paes,i dell'Est, dando vita alla Ostpo~
litik, che può apparire un'iniziativa dist3icca~
1a e isolata dall'unità europea, ma che, co-
munque la si veda, è un fatto positivo e un
contributo Iper la distensione tra Est e Ovest.
" Però è nostraradkata convinzione, e la vo~
glio ribadire qui a nome de] mio Gruppo.
che !'integrazione politioa ed economioa del~
l'Europa è uno dei fattori di fondo della si~
curezza, dell'autonomia, dell'indipendenza
dei Paesi europei e, se realizzata, cLaJl'ebbe un
decisivo contributo per un giusto equilibrio
e un giusto procedere dei rapporti Est~Ovest.
Per questo il Governo, per quanto lo ri~
guarda e nel limite naturalmente delle sue
possibilità, deve mettere in atto tutti gli
sforzi e tutte le iniziative per affrontare, su~
perare e vincere tutti gli ostacoli che frena~
no e ritardano la sua 'realizzazione e in que~
sto quadro e in questa proslpettiva dovreb~
be riprendere, negli organismi internazionali
competenti, l'iniziativa per promuovere e
preparare, nello spirito delle citate delibera~
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zioni del Consiglio adantico, la conferenza
paneuropea che possa finalmente aftrontare
in moda organico e collettivo i problemi del-
la distensione nei rapporti tra Est e Ovest.

L'essenziale, onorevole Ministro, è che nei
grandi temi politici e in particolare in quel-
li di IPolitica estera vi sia una completa ade-
renza tra l'azione di governo e le aspirazioni
sincere e spontanee del nostro popolo.

Come osservava il segretario del mio par~
tito, onorevole Mancini, in occasione del re-
cente dibattito suUa politica genera1le del Go~
verno, i grandi problemi internazionali ({ non
possono essere trattati prescindendo dai sen-
timenti di vastissimi settori del nostro Pae~
se, che chiedono maggiore iniziativa, auto~
nomia e chiarezza al Governo ed una poli-
tica estera che potrà essere tanto piÙ rispon-
dente ai legittimi desideri ed alle aspirazioni
popolari, quanto piÙ intimamente connessa

e derivante dalla spinta verso la pace e la di~
stensione che anima il popolo italiano ». È'.
in questo spi,rito che ho avuto l'onore di
esporre all'Assemblea e presentare al Gover~
no queste osservazioni e queste raccoman-
dazioni, in coerenza con l'azione finora svol~
ta da noi socialisti in politica estera. Grazie.
(Applausi dalla sinistra).

D'A N D R E A. Domando di p3irlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro degli esteri, onorevoli
colleghi, confesso di provare una certa dif~
ficoltà nel rispondere ad un discorso così
complesso come quello pronunciato dal Mi~
nistro degli esteri senza conosceJ:1ne esatta~
mente il testo e senza un'adeguata prepara~
zione. I temi che sono stati presentati e svol-
ti occupano però la nost'ra attenzione ormai
da molti anni e le 'Posizioni sono costanti
anche se in continua evoluzione.

I fatti presi in esame sono queHi dell'unità
dell'Europa e dell'evoluzione della 'politica
tedesca dO'Po l'avvento di Brantd al potere
verso i Paesi orientali, con la sua Ostpolitik;
sono soprattutto quelli riguardanti il con~
flitto nel Medio Oriente, conflitto che dura
dal 1947 attraverso tre guerre successive
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(quella del 1947AS, quella del 1956 e que1:la
del 1967). Il problema più importante e gra-
ve è però quello del Vietnam perchè riguar-

da un conflitto in atto n~l quale vi sono sem-
pre mDrti e pel'dite gravi sia da una pa:rte
che dall'altra. Questo conflitto Dggi si è
esteso anche alla Cambogia e al Laos e, no-
nostante le dIchiarazioni pacifiche delle par-
ti, nan si arresta e non fa intravvedere una
svolta decisiva nella politica degli Stati Uni-
ti. Esso infatti presenta una difficile soluzio-
ne, forse impossibile perchè non assume le
proporziOilli ohe logioamente, militarmente,
dovrebbe assumere e nello stesso tempo non
arriva neppure ad una soluzione armisti-
ziale o ad una tregua. Esso è un residuo deHa
seconda guerra mondiale, così come fu com-
battuta per un lungo periodo, e, per qudlo

che riguarda gli Stati Uniti, dal 1941 al 1945;
guerra di cui ancora tutti abbiamo il ricor-

do e di cui sentiamo la presenza e il peri-
colo. Perciò quel conflitto si presenta con
aspetti più preoccupanti e più angosciosi.

In questi ultimi mesi abbiamo presentato
numerose inteJ1pellanze e interrogazioni per-
chè la posizione italiana, al centro del Medi-
terraneo, con una guerra che si estende e
rimane così vicina a noi, nel Medio Oriente,
è una posizione estremamente difficile. Ho

qui"'::""e mi pare di averlo già mostrato ~ un

libro sul pericolo di una russificazione del
Mediterraneo. Si intitola <{ La Méditerranée
rouge », e ha per oggetto un nuovo irope-
rialismo sovietico ohe non è nelle dichiara-
zioni del Governo. Infatti le dichiarazioni
di tutti i Governi sono sempre estremamente
inteJ1nazionaliste e pacifiste, ma i fatti sono
queLli che contano. Om è avvenuto che nel
conflitto dei 6 giorni del giugno 1967, nella
guerm vittDriosa di Israele contro gli arabi,
si è verificato nel campo marittimo in cui

l'Italia v,ive, nel Mediterraneo, uno sposta-
mento di forze marittime e di forze aeree
che io mi peJ1misi di sottoporre al SenatO'
fin da;lll'ottobre del 1967 con un discorso ohe
non tornò gradito al comunismo ma che
oggi vedo ripreso in tutta la stampa mon-

diale. È il problema più grave ai fini della
guerra e della pace, poichè si tratta di uno
spostamento delle forze marittime e delle

forze aeree che può incidere e può pesare
direttamente sul nostro avvenire.

Noi terminammo la guerra nel 1945 con
una posizione mediterranea che era total-
mente garantita dalla presenza inglese e dal-
la 'presenza americana. Noi avevamo combat-
tuto contro queste potenze, e non stiamo
ora a discutere se e quanto vi fu di eJ1J:1ore
e di insanità politica in quella guerra. Co-
munque que]]e forze erano poi schierate in
maniera da garantire la sicurezza nelle acque
del Mediterraneo per h vita italiana.

Oggi noi non abbiamo più questa sicu-
rezza, anche perchè non abbiamo più nessu-
na partecipazione e nessuna sicurezza sulla
quarta sponda del Mediterraneo, sulla spon-
da libica ove siamo stati dal 1911 al 1942.
Abbiamo, sì, rapporti ~ e l'onorevole Mi-
nistro li tiene con molta cura ~ con il Ma-
rocco, con la Tunisia e con Israele. Ma non
siamo più garantiti in nessun alt:ro punto.

Io mi rendo conto della cura assidua con
cui l'onorevole Ministro, con la sua presenza
e con le sue visite costanti, segue i Paesi del
Medio Oriente per cercare, credo, una com-
posizione del lungo conflitto. Questo nego-
ziato di pace è però difficile nonostante la
missione Jarring, nonostante la posizione
delle Nazioni Unite. È un negoziato difficile
perchè anche gli accordi che cornolusero l'ar-
mistizio del 1967 nDn sono chiari e anche il
dettato della disposizione, credo numero 242,
del 22 novembre 1967 del Consiglio di sicu-
rezza ddle Nazioni Unite non è chiaro. Per
esempio la versione inglese non parla di ab-
bandono dei territori occupati nella guerra
del 1967, ma parla di territori. Su questa
formula, alquanto equivoca, si discute al-
l'infinito. La realtà è che Israele vuole prima
il riconoscimento della sua condizione di Sta-
to sovrano con una trattativa diretta che ri-
conosca i suoi limiti e le sue frontiere in
maniera definita e poi può iniziare il nego-
ziato di 'pace per definire un trattato. Invece
preliminarmente si dDmanda ad Israele, dai
Paesi arabi, di lasciare tutto il territorio
occupato. Su questo tema si potrà discutere
non so fino a quando e la possibilità di una
tregua, di una pace che segua una tregua
non sta tanto probabilmente nella volontà
degli israeliani e degli egiziani, ma sta in un
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accO'rdo tra la potenza sovietica e la potenza
americana.

Lo stesso conflitto così grave e così ango~
scioso del Vietnam che ha seguito la guerra
di Corea del 1950~1953 (sono quindi, come
vedete, 21 anni ormai che si combatte anco~
ra nell'Estremo Or~ente) viene condizionato,
viene limitato daUa influenza deIle due gmn~
di potenze alle qUiali oggi si aglg1ung,e la nuo~
va grande potenza nualeare che è la Cina.
Tva dieci anni ~ per fortuna ci sono dieci

a:I1Jnidi tempo ~ anche Pechino avrà la pos~
sibihtà di inviare dei missilli intercolJ1.tine:n~
taJi fino al cont,inente americano.

La posizione dell'Italia è per conseguenza,
come ha detto e dimostrato il ministro Moro,
una posizione di continua tendenza a mode~

raTe i oonflitti, a Didurne le ,asperità e ad arri~
vare alla pace, perché la pace è il nostro su~
premo interesse, perchè so>ltanto nella pace
si può assicurare la continuità della vita e
dell'unità italiana. Non abbiamo mai corso
un rischio tanto grave di smarrire anche la
unità come in questo momento. Io mi per~
metto di segnalare le condizioni delle forze
aeree nel Mediterraneo; le condizioni delle
forze navali sono conosciute perchè la pre~
senza di una flotta russa è ormai permanente
con le sue basi e i suoi porti che si estendono
daLla Siria all'Egitto e all'Algeria. Quelle for~
ze navali controllano anche la posizione più
importante, quellI a del canale di Suez che
noi potemmo aprire insieme con i francesi
al traffico mondiale nel 1869, un anno prima
della nostra unità. Le principali forze aeree
nel Mediterraneo, così come sono indicate
in questo libro recentissimo sono queste: la
Spagna possiede 200 aerei di combattimento
di origine americana ed anche dei « Mirage»
f,rancesi. La Fmnda ha 475 aerei da combat~
timento di fabbricazione francese. L'Italia ~
e qui la ,notizia credo che sia errata e mi è
stata smentita al Ministero dell'aeronautica

~ ha 450 aerei da combattimento di fabbri~
cazione americana. Io credo che il brevetto
sia americano ma che gli aerei siano di fab~
brioazione italié\Jna e la differenza è sosta:n~
ziale. Ma i francesi quando si occupano del~
le cose italiane ,lo fanno sempre con una
certa leggerezza e senza mai eccessiva simpa~
tia. L'Ailbania ha 60 aerei da combattimento,
la Jugos1lavia 335 aerei da combattimento di-
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stribuiti equamente tra sovietici e americani.
La GrelCÌa 250 apparecchi da combattimento
americani; la Turchia 500 appareochi da com~
battimento americani; tra i Paesi arabi, l'AI~
geria ha 260 apparecchi da combattimento,
l'Arabia Saudita 150 apparecchi, l'Iraq 250
apparecchi e la Giordania 50 apparecchi.

Se ricordate l'equillibrio deUe forze ae~
ree e navali nel Mediterraneo prima del
1940, voi vedete come si è modifioata La
nostJra pOSIZIOne nelle nost're acqUie e
come silamo gravemente minacciati da que~
sto nuovo equilibrio che si va formando e
che comunque è totalmente diverso da quel~
10 deHa storia italiana unitaria dal 1870 al
1918.

Qual è la linea da seguire in queste colJ1.~
dizioni? È quella che cerchiamo di seguire
dal 1949, cioè quella del Consiglio d'Europa,
dell'Assemblea europea, ddl'unità europea,
è quella di Strasburgo e Bruxelles, è quella
della federazione, se sarà una federazione,
o di uno Stato unico se si potrà arrivare ad
uno Stato unico. Bisogna che tra le due
grandi superpotenze nucleari, l'Europa, ab~

bia una consistenza molto maggiore di quel~
la che aveva prima e comunque molto mag-
giore di queHa dei singoli Stati europei;
quindi occorre volere l'unità a tutti i costi
con la partecipazione britannica. Questa è
la linea del nostro Governo, e mi pare che
non vi sia nulla da obiettare.

In questi giorni è uscito un libro di Hall~
stein, « L'Europa, federazione incompiuta»,
in cui sono trattati dettagliatamente tutt:i l
temi ed i problemi di una federazione eu~
ropea e deN'unità europea. Il libro si con~
dude con una frase di speranza e di Hducia.
Essa dice: '( Gueglielmo d'Orange il Taoitur~
no, che in un secolo inquieto deHa storia
europea fu un inflessibile combattente per
il progresso e la tolleranza, ha lasciato detto:

" Non occorre speranza per agire e non oc~
corre successo per resistere ", e cioè si può
agire anche senza la speranza, si può resi~
stere anohe senza H successo ». Noi non pos~
siamo dire di essere arrivati a questo punto.
Abbiamo non la speranza ma la oertez~
za della conservazione di una grande oosa
come la tradizione italiana. Abbiamo la spe-
ranza ed abbiamo il successo per poter com-
battere e per poter resistere.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

N E N C IO N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Nlustre Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, ho ascol-
tato con molta attenzione le parole dell'ono-
revole Ministro di fronte alla nostra inter-
peHanza che si incentra sui seguenti punti:
« a quali di,rettive di pO'litica estera si infor-
ma i<lGoverno in merito alla condamaia esi-
genza di solidarietà europea ed occidentale
per il rafforzamento dell'Alleanza atlantica
e del trattato del Nord-AtlaI1tico, pmmesse
indispensabilli per raggiungere gli obiettivi
che formano ~ a nostro giudizio ~ una
ventennale costante della nostra politica;
quali risultati concreti discendono dalla re-
cente missione negli Stati Uniti». Deside-
ravamo sapere inoltre qual è l'atteggiamen-
to del Governo di fronte ai focolai di guerra
disseminati nel Medio Oriente e nel1lontano
Oriente; in modo particolare desideravamo
conoscere qual è l'atteggiamento dell'Italia
di fronte al piano Rogers, ai tentativi di ri-
condurre la pace in un settore a noi tanto
vicino che si affaccia sul Mediterraneo.

Noi, come altre volte abbiamo detto, riba-
diamo che, per quanto concerne la politica
estera, è semplicemente inutile -vrovarci di
fronte a dei consuntivi, ad una descrizione
di viaggi e di missioni o ad una episodica
presa di posizione tendente alla pace nei
confronti di determinate tensioni internazio-
naH. Vorremmo sapere, onorevole Ministro,
quali sono le costanti alle quali aderiamo e
informiamo la nostra politica estera: dalla
individuazione di tali costanti il resto discen-
de. Sarà possibile verificare così se l'azione
politica corrisponde all'interesse che espri-
me la costante.

In politica estera ritengo che la cosa più
necessaria sia conoscere la strategia politica.
Ci troviamo di fronte ad una situazione in-
ternazionale quanto mai pesante ~ anche

se all'orizzonte si intravvedono dei barlumi
che possono ,farci pensare che si tramutino
poi in una luce di pace e di serenità ~ e ad
una situazione interna che, secondo noi, im-
pedisce al Governo di prendere delle deci-
sioni precise ed univoche che siano il risul-
tato di una valutazione responsabile coUet-
tiva del Governo.

Abbiamo sentito che è stata confermata
ai dirigenti degli Stati Uniti, nella sua recen-
te missione, la fedeltà atlantica dell'Italia.
Ma dobbiamo porci una domanda: onore-
vole Ministro, Ilei ha espresso ,la scelta e il
sentimento di tutta la maggioranza governa-
tiva? Lei non può non sapere che componen-
ti della maggioranza, numerosi e autorevoli,
ritengono per esempio che l'Alleanza atlan-
tica sia un impedimento ai movimenti pacifi-
ci dei popO'li europei verso il blocco sovie-
tico, un ostacolo alla soLlecita indizione della
tanto auspicata conferenza per 'la sicurezza
europea, tanto auspicata quanto non deli-
neata nei suoi limiti e nei suoi contenuti.
Quando si parla dell' Alleanza atlantica da
parte dei nostri rappresentanti, in Italia e in
special mO'do aLl'estero, si tende a giustifi-
care la presenza italiana in essa facendo ca-
pire che in fondo 1'I talia vi partecipa per
trasformarla da patto mHitare difensivo, co-
me è, in strumento diplomatico di una poli-
tica estem di distensione senza 'aLcuna l,inea
strategica cui obbedire.

A proposito dell'Alleanza atlantica lei ha
pronunciato certe parole che non avrebbero
avuto qualificazioni, ma che oggi possiamo
definire coraggiose in ques-va situazione po.
litica interna, di fronte a questo ooro a più
voci disuguali che intonano salmi diversi e
contrastanti perchè si parla di Alleanza atlLan-
tica nel suo contenuto, nella sua estensione,
nelle sue conseguenze naturali. Ma i compo-
nenti della sua maggioranza ~ ed ella non

parlava certo a titolo personale ~ non pos-

sO'no condividere questo suo àtteggiamento
perchè si abbandonano spesso, quasi ogni
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giorno (e mi riferisco ad esponenti autore~
voli del suo partito, come l'onorevole Zacca~
gnini, e del Partito socialista, come l'onore~
vole Bertoldi) ad una polemica essenzial~
mente antiamerkana, festeggiando ad esem~
pio il Ministro degli esteri del fronte di libe-
razione del Vietnam del sud.

Ora, non siamo qui per sottolineare che
queste azioni interfedscono direttamente
sulla concreta politica estera, ma certo è che
si tratta di azioni le quali dimostrano chia~
ramente che all'interno della maggioranza
vi sono delle incrinature profonde, sia per
quanto concerne le singole delegazioni dei
partiti, sia per quanto concerne anche il par~
tito di maggioranza relativa. Rkmdavo per
tutti le parole pronunciate dall'onorevole
Zaccagnini, presidente del Consiglio nazio~
naIe della Democrazia cristiana.

Tutto ciò dimostra che il nostro atteggia~
mento è un atteggiamento perplesso, che non
corrisponde alle dichiarazioni che ella ha
fatto e che noi condivideremmo in tutta la
loro estensione se rispondessero ad una vo~
lontà politica che scaturisce da una maggio~
ranza concorde. Siamo però di fronte ad
una maggioranza che ha nelle sue compo~
nenti dei presupposti in contrasto con le di~
chiarazioni ufficiali fatte a nome del Governo.

Onorevoli COIlleghi, probabilmente si trat~
ta solo di un episodio, quello della visita del
rappresentante del fronte di liberazione deI
Vietnam, e come taIe di un atteggiamento
antiamericano e certo non dico che non ci
possa essere in Italia la libertà di ricevere un
qualsiasi personaggio che venga in visita tu~
ristica, ma la cosa è differente quando si
tratta di un personaggio che viene in veste
ufficiale a propagandare una determinata po~
litica.

Si risponderà che gli impegni atlantici ri~
guardano una certa area .geografica, riguar~
dano i. contributi poEtici e militari e non la
soIidarietà morale, però tutto ciò non auto~
rizza a partecipare ad una campagna calun~
niosa contro 'l'alleato Stati Uniti d'America,
cioè contro uno Stato che si trova impegnato
in un'altra area geografica.

Ebbene, è lungi da noi qualsiasi incita~
mento a radicaIizzare in poIitica estera de-
terminate posizioni, è lungi da noi qualsiasi

incitamento ad invocare atteggiamenti dra~
stici ohe portino a conflitti o .delle posizioni
che siano premessa di conflitti. Sarebbe paz~
zesco oggi, di fronte alla disseminazione del~
le armi strategiche atomiche, mirare ad una
intransigente posizione. Noi infatti siamo
per la pace, per la serenità, per allontanare

l'uso della forza nella poIitica tra i popoIi,
s1amo per cancellare, specialmente per quam.~
to concerne l'Europa in cui siamo o dovrem~
ma essere protagO'nisti, la teoria della sovra~
nità limitata che equivale all'uso della forza
nei rapporti internazionaIi e siamo per una
poIitica di distensione che possa anche su~
perare la strategia dei blocchi. Ma finchè la
poIitica dei blocchi rappresenta un'esigenza,
non possiamo certo tradire questa politica
all'interno del blocco con atteggiamenti che
vadano oltre quella che è la difesa della no~
stra esistenza come Stato libero e sovrano,
al di fuori di qualsiasi situazione che venga
a crearsi, al di fuori di qualsiasi posizione
egemonica ohe venga resa più acuta da que-
sta atmosfera nO'n certo di guerra fredda
che si presenta. Nel messaggio di Nixon;5e
non erro del 25 febbraio, erano contenute
queste frasi: {{ Per quanto riguarda la sicu~
rezza europea, l'America manterrà e migIiO'~
rerà le sue fO'rze nel Continente e nei mari
che lo fiancheggiano; non le ridurrà ad una
presenza simbolica, perchè questo ridurreb~
be la credibilità della NATO con i russi e gli
stessi alleati. Una r1duzione sarà possibile

solo su basi reciproche con le forze del Patto
di Varsavia, se tutti gli europei saranno d'ac~
cOl'do}}. E ancora: «L'ideolO'gia, anzichè la
realtà COIncreta delle situazioni, dà forma alla

pO'litica di. Mosca e la spinge verso una co~
stante pressione sul mondo esterno. In molti
aspetti fondamentali la posizione e la visio~

ne sO'vietica sugli affari mondiali è incompa~
tibile con uno stabile sistema internazionale.
L'America non può accettare ogni allarga~
mento delle posizioni sO'vietiche come una
nuova realtà che non si possa pi.ù mettere
in discussione. La NATO sarà rafforzata, sa~
l'anno dati tutti i mezzi per far fronte ad
ogni pOlssibile minaccia. Il deterrente con-
tro un attacco cOlll\!;enzionale sarà realisticO'
come iiI deterrente nuclea:re tattico e stTate.
gico. In EurOlpa, cOlme nel resto del mondo,
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l'obiettivo prnimario sarà di scoraggiare
e se necessario respingere ogni aggres~
sione esterna }}.

Ecco, onorevole Ministro, l'esatta conside-
razione del Patto atlantico da parte degli
Stati Uniti; eoco l'interpretazIOne autentica
del contenuto e della dinamica estel'lla di
questo Patto. Ora, di fronte a tale pOlsi-
zione recentemente delineata con queste pa.
role, con questI atteggiamenti, con questa
presa di posizione, quale significato ha per
noi averé un atteggiamento particolare, ever~
siva, dato che ci dichiariamo poi, come ella
ha detto anche stamattina, {{ fedeli all'Allean-
za atlantica}} in tutte le sue implicazioni,
sempre con quella limitazione geografica che
è stata fin dall',inizio specificata? Già nella
dÌ'scussione sulle comunicazioni del Governo
e nella discussione di politica estera prece~
dentemente avvenuta noi dicemmo di non
comprendere come un patto internaziona:le
possa essere visto da una angolazione che
lo restringe ad una posizione geografica; in~
fatti un patto si acceTta nel suo contenuto o
non lo si aocetta affatto. Se lo si aocetta nel
suo contenuto allora debbono essere sentite
come dovere la fedeltà e la leahà. Fedeltà
e leaMà unite che non abbiamo piÙ sentito da
tempo immemorabile nei confronti dell Patio
atlantico. La lealtà è una cosa e la fede1ltà
è un'altra; quando si è fedeli e leali contem~
poraneamente nei confronti di un patto, si
deve mantenere veramente una linea che re-
spinga qmdsiasi atteggiamento antiamerica~
no, anche nell'ipotesi (quale è in atto) che gli
Stati Uniti siano impegnati in un'area geo~
grafica diversa da qudla consriderata.

Onorevole Ministro, è necessario un chia~
rimento di fondo perchè anche Il'onorevole
Mancini, per il Partito socialista, diceva di
essere fedele all'Alleanza at12ntioa (ne pa:r-
lava alla Camera dei deputati) ma immedia-
tamente dopo affel1111ava però di essere per
la libertà dei popO'li in Irndocina, per il rag~
giungimento da parte di essi delila propria
indipendenza. Egli si è così pratkamente di-
menticato di una piccola cosa: che la guerra
nel Sud~Est asiatko non è nata certo per-
chè gli Stati Uniti, in quella visione impe-
rialistica piÙ volte indicata, si sono sognati
di andare a portare i loro giovani a moril'e
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in Indocina. È av\'enuto invece che un po~
polo amICO è stato invaso e questa situazio-
ne ha prodotto il presente stato di guerra
guerreggiata.

Come vedemmo con appJ:lensione estender-
si il conflItto armato in Cambogia, così oggi
con uguale apprensione assistiamo aLl'esten~
dersi del conflitto lungo il sentiero di Ho
Chi Min nel Laos; ma quando si pada di
aggressione, di escalation, di estensione, non
possiamo dimenticare che forze del Nord-
Vietnam, cioè straniere, spinte da alcune po~
tenze, già precedentemente erano nel Laos,
erano in Cambogia: i famosi santuari
erano depositi di armi, di uomini e di mezzli
che alimentavano la guerra. Ecco, onorevole
Ministl'O, l'osservazione di fondo che noi
faociamo. E lo stesso Nixon ~ lo riferisco-
no i giorna1i di questi giomi ~ ha ammonito
gli Stati europei a riflettere 'sugli effetti ve~

ramente deleteri che aVI1ebbe per la Alleanza
atlantica quella politica d~l bilaterahsmo che
è veramente incomprensibile perchè supera,
in una visione di pace che noi certo apprez~
ziamo, qUailsiasi ostac0'lo cedendo. cedendo.
cedendo, non negoziando come sarebbe nel-
l'ipotesi migliore la vlia più giusta per i no-
stri interessi.

Onorevole Ministro, lei assieme al Presi~
dente del Consiglio ha assicurato in America
che venivate da un Paese in prima linea con-
tro il comunismo; ma l'Italia che avete tro~
vato non è questa. Allora i casi sono due:
o nei vostri collloqui avete detto cose non
rispondenTIi a1la realtà, o vi siete convinti
in queil momento di una determinata esi-
genza politica e, ritornando, avete trovato
invece una situazione completamente diversa
da quella da voi descritta. Non Ici soffermia-
mo sui di,scorsi tenuti in occasione dei brin-
disi;sono cose che nOln hanno grande im-
portanza. Ma guaJ:1diamo agli atti, alla so-
stanza dei colloqui, secondo quanto disse il
Presidente del Consiglio ne1l'altro Tarmo del
Pal1lamento il 26 febbraio, secondo quanto
hanno d'portato i giornali diplomatici. Eb-
bene, nei co'lloqui si è mostrata una situa-
zionepolitica italiana diversa, forse per can-
cellare dalla mente del Presidente degli Stati
Uniti queilla visione un po' apocalittica che
ebbe durante il suo viaggio, tanto che dovette
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vedere Roma con 'l'elkottero e dissle andan-
do via (almeno le agenzie così hanno ripor-
tato): « Questo è un Paese da dimenticare! ».

E se questo è vero, onorevoIe Ministro,
voi dovevate certo cancellaI'e questa sua im-
pressione diretta di una situazione strumen-
talizzata, di una situazione che appariva ed
era veramente grave, non in se stessa, ma
per l'impotenza, da parte dei tutori deLl'or-
dine pubblico, di ,far rispettare, quanto meno
durante la visita di un personaggio, il suo
libero muoversi, sia pure con le protezioni
del caso, nella oapitale d'Italia. Avete voluto
far dimenticare questo, ma che cosa avete
detto? Avete asskmato che l'Italia è in pri-
ma ,linea oontro il comuni'smo imperante?
O avete detto la verità, cioè che il'Italia non
salo non è in prima linea, ma non oombatte
contro il comunismo e non presidia nem-
meno le retrovie; non ha una maggioranza
concorde, ha un Partito comunista sempre
più determinante politioarmente nell'area del-
la maggioranza e sempre più collegato a
gruppi della maggioranza che, appunto per
questo, alla politioa dell'A~leanza at,lantica
preferiscono la politica della distensione,
nuova denominazione della politica neutra-
lista? E c'è da chiedersi come mai ella, che
conosceva ,la realtà difficile che aveva di
fronte, parlando oon i dirigenti americani
non solo non ha detto la verità ma ha detto
il cornt1'aido di essa. A meno che ~ e questa
è una ipotesi ohe noi faociamo ed ecco per-
chè le dicevo, onorevole Ministro, che occor-
re nella politica estera una oel'ta ohiarezza
e Òspondenza degli atteggiamenti esterni
agl,i atteggiamenN interni ~ questo sia i,l
principio di una nuova politica che prescinda
dalLa stI1ategia deLla tensiÌone rispettosa e ge-
nuflessa e che sia invece una politica ohe di-
fenda gli autentici interessi del popolo italia-
no sia 'alfinterno che a:lr'esterno. È una ipote-
si che faociamo in relazione a quanto era sta-
to detto, anche se non crediamo ad essa per-
chè viviamo Ila vita di tutti i giorni ed ab-
biamo sentito reoentemente dai più quali-
ficati esponenti delle delegazioni dei partiti
al Governo quale sia ill pensi.ero dominante
della maggioranza. Abbiamo visto inoltre
certi atteggiamenti degli esponenti del par-
tito di maggiomnza rdativa dei quali akuni

in oontrasto con l'aslserita politioa del Go-
verno.

Pertanto siamo veramente perplessi di
fronte alla sua ampia esposizione di fatti,
avvenimenti, di visite, di constatazioni e di
valutazioni di carattere personale e di ca-
rattere politioo, di ansia diretta verso 11man-
tenimento della pace ohe non possiamo non
condividere, sebbene non a prezzo di un ce-
dimento continuo, bensì di un rispetto di
una tutela dei nostri interessi.

Dopo aver fatto queste constatazioni nega-
tive, non 'possiamo dimenticare purtroppo
ohe la guerra guerreggiata o in una stasi ar-
mistiziale, ormai terminata, è a poche miglia

da'lle nostre sponde. Nel Mediterraneo in-
fatti c'è una tensione ohe, dopo essere stata
guerra guerreggiata, è ancora sUlI punto di
esplodere fOI1se ~ auguriamoci di no ~

tra poche ore.
Abbiamo perciò chiesto nella nostra inter-

peHanza quale atteggiamento il Governo, di
fronte a questa situazione, vuole assumere
per portaI'e il proprio contributo per risol-
vere questa questione, in quanto essa inv~ste
la nostra area geografioa, il nostro maI'e nel
quale la nostra Penisola si presenta come
un ponte proiettato venso ill Medio Oriente
e verso l'Ahka.

Onorevoli colleghi, H Govemo su questo
ha semplioemente detto: «nella speranza
che quel baI11ume di pace possa tradursi in
una luminosa reahà ». Questa speranza pe-
rò, onorevole Ministro, è anche in noi, però
a queslte due condizioni: primo, che silano
rispettati gli interessi territoriali, strategici
deHo Stato di Israele che rappresenta la
cerniera, uno dei punti fermi in questo im-
mane conflii:to tra due blocohi contrastanti;
seoondo che siano tutelati i nostri interessi
anche nel mondo aDabo.

OnOl'evole MiniiStro, abbiamo valutato po~
sitivamente i suoi viaggi in AfrÌica, negli Sta-
ti arabi rivierasohi verso i quali si dvolgono
interessi notevoli e non possiatmo, acce-
cati da una politica, Illonconsiderare reali~
stkamente che ci sono interesSli econO'mioi,
'strategici e anche di tradizione con tutto
il mondo arabo. PertantO' avremmo va,Iuta
sapere qualcosa di più su questo punto:
cioè quale in concreto è stata l'azione per
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tutelare gli interessi, che non sono solo in-
teressi materia1i ma anche morali, di migliaia
e migliaia di nostri lavoratori che sono disse-
minati nell'Africa del nOJ:1d.AVl'emmo vOllu-
to sapere qualcosa di più drca i beni abban-
donati in Libia dai nostl1i lavoratori ohe so-
no stati cacciati via come nemici deMa nuo-
va situazione che è venuta a crearsi in quel
Paese. Avremmo voluto sapere qualcosa di
più circa l'avvenire di queste famiglie, circa
l'atteggiamento del Govel1l1OpeJ' la tutela di
alcuni nostri interessi. L'onorevole Ministro
ha parlato deJ'la Somalia, ha parlato del-
l'ospite che e tuttora nel nostro territorio.
Ebbene, avremmo voluto sapere qualcosa di
più oi11cala tutela dei nostri lavoratori, dei
nostri coltivatori che sono in Somalia. Ono-
revole Moro, lei sa benissimo che non è una
situazione pacifica, poichè costoro sono suJ
punto di essere cacciati come sono stati
caociati i nostri iConnazionali dalla Libia.
E noi ogni anno diamo miHa11di e miliardi
aHa Stato somalo senza chiede.re una mini-
ma garanzia per questi nO'stri cO'ltivatori,
per questi nostri interessi, per questi nO'stri
lavoratori che sono abbandonati a se stessi
e che vivono nella speranza di nO'n essere
caociati la mattina dopo dal suolo dove han-
no profuso i loro risparmi, i 1101'0beni, H
sudore deMa loro fronte.

Ecco, onorevole Ministro, la nO'stra poli-
tica nei oonfronrtli dei Mediterraneo, nei con-
fronti del Medio Oriente, la nostra politica
ddl'aaenzione nei confronti delle trattative
di pace, il nO'st1'Ocontributo per le t'l'atta-
tive di pace, ma soprattutto il nostro contri-
buto per la difesa dei nostri ooncreti inte-
ressi. Non po,ssiamo trovarci di fronte al
no,stro Governo asso,lutamente imprepal1ato,
come è avvenuto in Libia per un evento che
era stato armunciato precedentemente e che
i nostri lavoratori conoscevano. Così oggi
le nostre imprese im Libia non hannO' i mez-
zi necessa11i 'per pO'rtare avanti queHe gran-
di opere ohe sono in tutta l'Africa vanto
italiano.

Che cosa ha fatto il Governo in questo
senso? Quale tutela ha dato? Per quanto
concerne la Libia, onO'revole Ministro, siamo
di fronte ad una s~tuaziOinedi una gravità ec-
ce~ionale: la preVlista interruzione dei ne-

goziati per ,la fornitura del petrolio, per
quanto concerne nO'stri vitali interessi la no-
stra possibilità di attingere le fonti di ener-
gia da un luogo di produzione a noi così vi-
cino, a noi così congeniale; i milial1di pro-
fusi da enti a partecipazione statale, da
enti di stato, in Libia, per quanto con-
,cerne i:I rifornimento del metano daHa
Libia a Panigaglia; gli investimenti fatti in
mezzi di trasporto che sono inutilizzati nei
porti poichè da quella parte non è ancora
venuta una parola chiarincatrice, per quan-
to concerne la possibHità di rifornimento;
J.a minaccia di ulteriori nazionalizzazioni de-
gli impianti delle grandi imprese.

Ora, ci tJ'ovi:a:mo per le fonti di ener-
gia di fronte ad una guerra guerreggiata.
I prezzid:i rifeI1imento del Mediterraneo
orientale per i grezzi iracheni e deM'Arabia
Saudita, nonchè per i grezzi nigeriani sono
stati aumentati. Vi è questa incidenza che
porterà certamente ancora una volta all'au-
mento deUa benzina e degIi O'li minerali e
forse aHa peI1dita delle scorte ~ è infatti
una si tuazione che non può rimanere Ìn que-
sto equtlibrio ,instabile ~ con la minaccia
di un embargo per quanto conceI1ne la Libia.
Circa questa minaccia che ci riguaI1da da vi~
cina avremmo voluto sentire qualcosa. E
mentre vi invitiamo ad andare verso le
esigenze dei popoli arabi in questa trattativa
a grande raggio per la pace del Medio orien-
te, v;i ,diciamo di non dimentkare questi no~
stri inteI1essi e di nan 'incorrere im.un cedi-
mento, di fronte ad esigenze vorrei dire as-
solutamente elementari delLa oomunità na-
zionale nd suo cO'mplesso.

OnorevOlli coMeghi, eoco ,la nO'stra insoddi-
sfazione, di fronte a delle predse richieste
che avevamo fatto, per quanto conoerne
l'Europa ohe vorremmo vel'amente ve-
dere dinamica, anche sotto il profilo della
difesa dei nostri interessi nel Medio Oriente,
att'raversO' il rafforzamento deWEuropa dei
Sei che deveaHargarsi av;uto riguardo alle
prospettive conCl'ete che si presentano.

Siamo insoddisfatti per i risultati concre-
ti della missione negli Stati Uniti perchè le
parole non corrispondono alla realtà poli-
tica, perchè le affermazioni no,n oorrispon-
dono alla situazione goven1!ativa, pEmchè è
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perplessa ila maggioranza, perchè le tessere

de'l mosaico di questa formula di centro"si-
nistra, amputata ameno, sono sconnesse e
non danno nessuna assicurazione per l'edi-
:fido che sopra si dice di cO/stroke.

Siamo insoddisfatti per le notizie dated
circa il nostro apporto concreto, IiI nostro
atteggiamento, in ovdine alla guerra in corso
nel Sud~st asiatico; insoddisfatti peJ1chè
avremmo voluto da parte del Governo ~ e
forse, per la situazione politica, non lo po-
teva fare ~ una parola veramente chiara e
chiarifìcatrice di una situazione che si pre-
senta al nOlst'ro [esame.

Siamo insoddisfatti per quanto concerne
ill nostro apporto a questa Quspicata, da no,i
voluta,situazione di ,pacifìcazione nel Medio
Oriente con la tutela dei nostLi intevessi me-
diterranei. E non una- parolla abbiamo senti-
to circa la situazione del Meditermneo. Si
è auspicato, 'sì, la serenità nene re'lazioni in-
ternazionalli, ma, le confesso onorevole Mi-
nistro, oome dioevo al senatore Franza, che
durante la sua esposizione ci sembrava vera-
mente di vivere in un mondo assolutamente
irrea:le: le sue parole di spemnza, di sicu-
rezza e di azione politica si muovevano in
un'atmosfeJ1a di ottimismo di fronte ad una
rea:ltà che ottimistica certo non è. Anzli è
tragica soprattutto per noi che siamo im-
mersi nel Mediterraneo. Grazie. (Applausi
dall' estrema destra).

C A L A M A N D R E I. Domando di par-
la11e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. Signor presidente,
onorevol,e Ministro, onorevolli colleghi, già
nell'ottobre scorso, ,in una ,seduta della
Commissione esteri del Senato alla quale,
OIno11evo1eMoro, eLla partecipò (vorI'ei OIS-
servare di passaggio che, da allora, quella
di oggi è la prima occasione m cui questo
ramo del Parlamento ha di nuovo la pos-
sibiLità di discutere con lei questioni gene~
rali di politica estera, lin una situazione del
mOlndo che richiederebbe ben altra frequen-
z,a democratica di esame e di dibattito par-
lamentar,i deUe questioni internazionali), la

nostra parte rilevava ciò che chiamammo una
Cl1escente incompatibilità da un lara, tra
alcuni intenti di distensione, di negoziato,
da lei senza dubbio affermatli, ,e in qualche
misura persegui,ti da un certo ,suo attivi-
smo e, dall'altro lato, un r:iemergere nella
politica degli Stati Uniti, sotto la plesiden-

Z'a Nixon, della componente della potenza e
della forza in misura sempre più pl1evale:n-
te ,e sempre più unilaterale.

Oggi, onorevole Ministm, non solo sen-
tiamo di dover ribadi:r;e tale:r;i.lievo, tale
~iudizio di ,incompatibilità, ma sentiamo di
doverlo rafforzal1e, di dovedo formulare in
termini drastioi, dinanzi all'uheriore inaspri-
mento che vi è stato di quella componente
della politica americana ,fino alle sue ultime
estrinsecazioni più minacciose.

Oggi noi riteniamo ~ e secondo nOli qui

sta l'attualità più profonda di questo di-
battito, o almeno dovrebbe stare, perchè
le sue parole, onorevOlle Ministro, l'hanno
quasi oompletamente elusa, e da ciò la ra-
gione più generale della nostra insoddisfa-
zione ~ che assai ipiù che di incompatibilità
si t'ratta ormai del fatto che l'involuzione
della politica nixoniana è arrivata al punto
di intaccare alla ,radke, se non di annullare,
alcune delle ipotesi determinanti aMe quali,
onorevole Moro, in questi anni, si è affidata
la prospettiva o come si dice la ({

filosofia»

della sua azione come titolare della Farne-
sina: con la conseguenza che ciò di cui a
questo punto si deve parlare è, a mio av~
viso, di vera e propria crisi di queUa «fi-
losofia », di quella prospettiva, nel ,senso
che fra poco preciserò, di v,era e propria
crisi di tutta l'impostazione ohe ella da due
anni è andato sostenendo e tentando di
svolgere.

Quando mi rkhiamo alle ultime più mlinac-
dose espressioni del1a stmtegia di Nixon
mi riferisco certo, in primo luogo, al dram-
matico precipitare della nuova avventura
americana in Indocina, nel Laos, a1,1a/trage~
dia più vasta che quell'avventum rischia di
aocendere nel Sud-Est asiatico e nel mondo,
a quegli eventi indocinesi che sono eìOici ~

mi sia consentito aHermarlo in quest'Aula
~ da parte dei popoli d'Indocina, e che sono
per contro insensati, disumani, da parte
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amerioana, quegli eventi ai quali nondime-
no ~ ce ne è dispiaciuto, onorevole Moro
~ ella non ha ritenuto di daVieI' dedicare
altro che poche frasi verso ,la fine del suo
discorso. Ma al di là degli Istessi eventi
indocinesi, su cui pOli ritarnerò, al di là della
loro gravità così culminante nell'iimmediato,
mi riferisco anche, quando parlo di ultime
e più minacciose espressioni della strategia
di Nixom, all'orientamento strategico glo-
bale e di lungo peI'iodo che il P:residente de-
gli Stati Uniti ha definito e enunciato di
tutto punto neUe ultime settimane e negli
ultimi giorni.

Mi I1ifeI'isoo é\JImessaggio di Nixon sullo
stato del mondo reso noto il 2S febbraio,
e nel cui spiritoev,identemente pochi gior-
ni prima, in occasione della Viisita a Wa-
shington dell'onomvole Colombo e sua, ono-
revole Ministro, gli interlooutori amenicani
hanno eseI'citato 'su di "V'oile pressioni delle
quali 'Siiè saputo, in ordine ai oompiti avan-
zati daLl'Italia nei dispOlsitlivi della NATO
e in oI'dine ai relativi oondiziionamentli degli
sviluppi interni del Pé\Jese. Tal,i pressionli,
oosì come il messaggio preSlidenziale del 2S
febbraio, ella qui, onorevole Moro, ha pre-
£erito ignoraI1e del tutto. Ma "V'ede, onorevo-
le Ministro, quel documento programma-
tico della politioa estera nixonié\Jna ha avuto
caratteristiche troppo pesanti, troppo inva-
denti, perohè per libemrsi dalla sua ombra,
dal suo incubo possa bastare una reticenza,
una omissione.

Nelle 180 pagine di quel messaggio, seoon-
do un oommento di « Le Monde », Nixon « af-
ferma con chiarezza che gli Stati Uniti de-
vomo rimaneI1e la prima superpOiternza e ve-
gliieronno pe:rchè d loro alleati man si PI1eIl-
dano tI10ppe llibertà»; secomdo 1'« HeI1ald
Tribune» la dottI1ina Nixon si ,rivela piena-
mente come « Uina concez;ione de1la pace at-
traverso la forza »; e secondo il « New York
Times» il Presidente « sembra ,in quel mes-
saggio rioalcaTe la politioa messa in pratdrca
per primo da John Foster Duiles ».

Per quanto riguarda l'Indodna l'aocento
nel messaggio della Casa Bianca çade molto
netto, molto esplieito, sull'obiettivo di una
soluzione prima di tutto mHitare, una sOilu-
zione di tipo cù<reano, con 11 mantenimento

indefinito nel Vidnam del Sud quanto meno
di una residua forza americana di appaggio
aereo, logisti:co e di fuoco. Si dice, senza cir-
comlocuzioni, che «i negoziati di Parigi
hanno fatto ,il 101m tempo ». E sti specifica
che « quand',anche la trattativa dovess,e pro-
cedere per il Vietnam, questo [la'll vorrà
dire necessariamente la fine della guerra
nel Laos e 1n Cambo~ia ».

Quanto al nostro continente, mentre si
ammo!l1Jiscono gli alleati degH Stati Uniti a
nom impegnarsi in quella che v~ene chiamata
« una distensione diffemnziata», ,e cioè un
dialogo ohe non sia da blocoo a blocco, e
che non sia dialogo di vertice fra le due
superpotenze, mentre si sancisce un prun-
oipio di perpetuità della NATO con la tesi te-
stuale che « una coerente politica di difesa
OOI1opea implicherà sempre un'alleanza adan-
tirea », ,si trovano nel messaggi'Ù lenrunciaztionl
quali non avevamo più udito wppunto dai
tempi deprecati della guerra fredda e di
Foslter Dulles, come quella anoora testuale:
« Anrehese la guerl1a in Europa» (guerDa ill
Europa ohe l,ei, onorevole Mo,ro, nel suo
disooDso qui ha tenuto giustamente a qualifi-
care come qualcosa che dobbiamo augurarci
pedino ,impensabile) « non è imminente, ve
ne è la pOlssibilità ».

Al documento del 2S febbraio un post
scriptum assai incisivo è stat'Ù aggiunto
proprio ier l'altro da un',intervista di Nixon
al «New York Times» (ho rioavato, omo-
DevOlleMoro, la citazione dal l1esoconto del
« Popolo»). Affermando che n,d prossimo
quarto di secolo gli Stati Uniti sono desti-
nati ad aveDe il ruolo della superpotenza sia
come gigante economico ,sià oorne gigé\Jllte
nuoleare, il P'I1eSlidenteha dichiamto, anche
qui desumando una formula che fu tipica
dti Foster DulLes: «Abbié\Jmo un ombrello
nrudeal1e che può pl10teggere gli ailtri, so-
prattutto gli Stati con i qualli Sriamo all,eati
o gli Stati per i quali nutriamo un gmnde
interesse internazionale ».

Forsle questa mia esegesi niX'oniana è sta-
ta un po' insistente. Ma, omoI1evole Mini-
stro, come è possibile prescindere da una
oonsideraz'ioneI'igorosa, aggiornata, puntua-
le di questi indirizz;i avventuI'istioi che oggi
di nuovo vorrebbero pr,evale:re neLl'impe-
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rialismo americano? Come è possibile che
a questa luce, senza disattenzione, senza pro~
v-incialismi, tutte le forze democratiche del
nostro Paese non sentano ,l'interesse e il
dovere di verifica:ve quanto Desti jn piedi di
certe premesse can cui il Governo si indu~
striaancara ~ come lei stamani si è indu~
striato ~ a motiva:ve, a giustificare, la co~
siddetta fedeltà .o lealtà atlantica della sua
politica estera? La conosco e la stimo come
ministro degli esteri troppo ben d.ocumen~
tato per supporre che ella non abbia avuto
cagniziane di quei testi macroscopid del pr~~
sident,e Nixon. E ritengo che praprio perchè
ella li conos.ce, li ha letti, e li ha valutati
in tutta la loro estrema gravità, ha pen~
sato che era meglio tacerne nel modo più
completo in questo dibatt~to. La sua reti~
cenza, è a mio avviiSo il segno di un pe~
sant,e imbarazzo esistente in lei: e infatti
il discorso che ho as.coltato qui stamattina
mi è sembrato il più imbarazzato, il più im~
mobile, nella maggior parte dei suoi aspetti,
che io abbia mai udito da lei come ministr.o
degli esteri; un discors.o nel quale, mentre
lei 1.0pronunciava, più volte ho avuto l'im~
pressione spiacevole .che ella, nel formulare
le sue parole, si guardasse con circospezione
da tutti i lati.

Lei onO'revole Maro, è andato 'raffiguran~,

d'O in questi anni (prima di lei aveva comin~
dato a farIo l'onorevole Nooni nel suo fu~
gace passaggi.o attraverso la Farnesina) e
aggi ha qui nuovamente raffrigurato il lega~
me di blocco dell'Italia con gli Stati Uniti
mediante La lealtà atlantioa come una con~
diziane di equilibrio internaz,ianale e addi~
Dittura di distensione, come una oondizio~
ne dinamica, carne un punto di partenza e
di promoziane del negoziato, della sicurezza,
del superamento dei blocchi. ChiJedo a leI,
e a tutti voi, ono:vevoli colleghi, se può an~
cara l1eggere una raffiguraZJione siffat1Ja nel
momento in cui negii .orientamenti e negli
atti internazionaLi del Governo amer,içano
emerge, in mOldo non equivooabile, dichiara~
to, prOlgrammatico, una rinnovata spinta a
squiHbrare con ,llaforza i rapp.orti mOlndiali,
a svalutare la trattativa, a irIiigidire e a per~
petual1e la contrapposizione dei bl.oochi. Una
simile raffigurazione nan può reggere più

neppure come un proposito, neppure come
un auspicio, se almeno non la aocompagnate
con qualche s,egno finalmente ~ e nel suo
discorso sono riuscito a cogherne appena
di tanto in tanto lilbarlume ~ di una v.olontà
di gOlverno di non lasciar coinvOllgere l'Italia
in quella spinta degli Stati Uniti, di non su~
birla, di nOln dipendeDe da essa, di rendere
autonoma da essa la scelta internazionale
del nostro Paese.

EccO' in che sens.o a me pare che il disl~~
gmo, la tessitura, già labili sempre, della sua
politica, ormai entrano in crisi, ,si ,lacerano,
e così l,acerandOlSli possono nichiamarsi sOllo
ad una maggioranza sCOlmpaginata.

Dietro l'adesiOlne fOlrmale che a nome del
Partito socialista ha espresso il oO'l1ega AI~
bertini, dietro le riserve che nondimeno
egli ha soJlevato, dietro quel discO'rs.o vi è
un Partlito socialista il quale nei sUOli orga~
nis,mi dirigenti non meno che nei suoi mi-
litanti, allo stesso mO'do di noi camunisti,
aUo stesso mO'do dell' oppOlsizione di sinistra,
consridera, came il compagno Albertini quI
ha r1corrdata, la lotta dei popoli indocinesi
lotta di l:ibe;raziane, eCOlndanna quindi come
un' aggressliane l'az101ne amenicana in Inda-
cina. D'altro lato niente vi è, a ben poco, di
oOlmune tva ie ragioni rappl'esentate in que-

st' Aula dal campagna Albertini e le mgio-
ni di s'OddisfaziO'ne che tra pO'co, in termini
che è abbastanza facile immaginare, le di-
chiareranno, onorevole Moro, gM oratori
del Partita socialista demOlcratico e della
Democrazia cristiana. E alO1ro volta le mo~
tivazioni di cui sarà :portatore, credo, il se~
natOlre CarDin a nome della Democl1azia CT!i~
stiana, è facile prevedere che non avranno

mO'lto in comune con il punto di vista da
cui lin quest'Aula, magari lin silenzio, guar~
dano a probJemi ormai malteplici di politica
estem le forze di sinistra del Partito demo~
cristiano.

La stl1etba a cui la pOllitica ,di Nix01Il minac-
cia di spingere i rappOlrti internazionali fa
avvicinare l'Italia alla neoesSliltà di soelte di
autonomia strategica, che in ognuno dei pdn-
cipali settori del mando sa. :incorporanO' in
alternatlive tattiche immediate. In moda im~
prorogabile questo avviene per l'IndOlcina.
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Sarebbe gravissimo errore del Governo ~

e temo di aver constatato nel suo disoorso
un tale errore ~ sottovalutare che tra la
scalata dell'aggressione ame~icana e la pre-
senza della Cina popolare e dell'Unione so-
VlÌ:etioa a fianco della Repubblica democra-
tica del Vietnam, quel conflitto potenzial-
mente è già arrivato al limite di una prova
di forza tra i blocchi, una prova di forza
nella quale anche 1'I talia per la sua appar-
tenenza al blocco statunitense può trovarsi
implicata. Dunque è urgente per il nostro
Paese mettersi al niparo da qualsiasi auto-
matismo di blocco in tale direzIOne, ed è
ungente al tempo stesso fare tutto quanto
è in potere dell'Italia per arrestare la sca-
lata del conflitto e riaprire ,la strada ad una
soluzione pacifica.

Ciò comporta ben più che La « prcoccupa-
ZJione» da ,lei qui, onorevDle Moro, nuova-
mente dimostrata. È una fDrmula questa
ohe ha avuto il primo giorno una sua effi-
cada poLitica, che però si è andata logomn-
do e si logora tanto più rapidamente quanto
più voi, Governo, siete rimasti e ;I1imanete
fermi ad essa, mentre la situazione è pre-
cipitata e precipita.

Non può bastare neanche l'esortazione ri-
volta l"altro giDrno da un edHDniale del gior-
nale del suo partito ~ ma non dal Governo,
onorevole Moro: ella non ha osato ripren-
derla qui 'stamane, perchè forse le sem-
bmva audace ~ agli Stati UniN affinché
prendano, pDSlizione contro :il proposito di
Saigon di attaccare al 17° parallelo. Non può
oerto bastare ed anzi, se appena la si con-
sidera a fondo, finisce per suonare mera ipo-
orisria, visto che la crioca di Saigon è solo,
uno, strumento nelle mani degLi americanJ.

Quello chè ocoore Ce che ,ella invece ~ mi
dispiace di dover dare questo giudizio ne-
gativo, però inevitabile ~ ha qui dimostrato
di essel'e molto distante dal saper fare) è dis-
sociarsri con un atto preaiso dalla scalata
avventuristica di Nixon, rendere noto uffi-
aialmente che l'Italia in assO'luto non si
ritiene vincolata da nessun limpegno della
Alleanza atlantica in riferimento a qualsiasi
complicazione internazionale che anche in
Europa possa derivare dal conflitto indo-ci-
nese. Contemporaneamente oocorre un'inten-

sa, esplicita iniziativa di contatti diploma-
tici in tutte le direzioni per contribuire a
rimettere in moto il meccanismo del nego-
ziato. In tutte le direzioni: versO' gli Stati
Uniti, per contnibuire a rkondurli alla l'a-
giO'ne; verso l'Unione SO'vietica e la sua vo-
lontà di pace; utilizzando a livello delle gran-
di pDtenze diI1ettamente interessate, senza
indugio, anche questo nuovo collegamento
dato, all'Italia dalla presenza a Roma ormai
di un'ambasoiata della Repubblica popolare
cinese; prendendo contatti a Parigi con le
delegazioni vietnamite presenti' là per la
trattativa di pace. Invece di affrettarvi, come
avete fatto una settimana fa, a rifiutare visti
di ingresso in Italia a rappresentanti viet-
namiti, cambogiani e laotiani, per tener buo-
no un consigliere dell'ambasciata americana
venuto personalmente da lei, signor Ministro
Ce mi stupisco come lei abbia tempo per ri-
cev:ere personaggi di grado cO'sì secondario)
a protestare per la visita del ministro degli
esteri del governo rivoluzionario provvisorio
del Vietnam del Sud, la signora Nguyen Thi
Binh, inv:ece di rifiutare visti perchè nDn
mettete a profitto di una vostJ'a az,Ì:one me-
diatrice 1a conoscenza che delle proposte
politiche di queHa parte ,~ della parte che
la signora Binh rappresenta ~ proposte così

realistiche e ragionevoli nel 1011'0graduali-
smo, avete potuto acquisire a livello dei due
maggiori partiti di Governo, e a livello del
Governo stesso C diciamolo pure, anche se
qualcuno menerà scandalo di questo) attra-
v:erSD i vari canali con cui la signora Binh
ha comunioato?

Per quanto niguarda il Medio Oriente, ono-
revole Ministro, cercando di intravvedere
at,traverso il riserbo delle sue parole, ci sem-
bra di poterle dare aHa di avere nel suo re-
centissimo viaggio in Israele continuato ad
adopemrsi ail fine di una soluzione negozia-
ta di quella guerra sulla base della risolu-
zione dell'ONU del 1967. Meno chiaro ~ non
so se mi è sfuggito, ma non mi pare di
averne sentito acoenni nelle sue dichiara-
zioni ~ è se ella abhia richiamato in quel-
la occasione, in quella sede, ainche l'esigenza
di una sistemaZJÌone politica della questione
naziona,le palestinese. Comunque anche in
questo caso, datoIe atto, dello sforzo nego-
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zia:le che ella ha ,espl,i,oato nei colloqui di
Td Aviv, 1'0IstaoOllocontro il quale ha ooz~
Ziato La sua OIpera ~ almeno giudicando dalle
notizie che si ,sono -lette ~ è stato il rifiuto
intransigente dei governanti israeliani di ri-
tirarsi dai territol1i arabi oocupati cOIn la
forza delLe armi. 011a,che cosa è queSito osta~
colo se non, in gran parte, l' effetto dell'inco~
raggiamento e dell'aiuto poHtilOO, finanzia~
rio, di armamenti, che qudla intranSligenza
ha 11Lcevutoe ricev,e dagli Stati Uniti nell'am~
bito della loro strategia globale?

Inevitabilmente dsulta assai difficile far
rispettare, nelll',ambito della risoluzione del~
l'ONU del 1967 e di una soluzione statuale
del problema palestinese, ill prinoipio che
anche ,internazional,mente La forza non deve
essere 'P11emiata,,che nessuno dev,e esse11e,spo-
gliato dei suoi diI1itti con la forza, inevita~
bilmente questo diVienta molto difficile quan-
do una ddle massime potenze che dovrebbe~
ro oancorrere a tale sco,po segue una dot~
trina, qual è la dottrina Nixon, in cui la
legge del più forte sempre più aperrtamente
viene professata come legge deoisiva deri rap~
portrr internazionali. E risulta complicato
portare nel Medio Ol1iente una funzione di
buoni uffici delil'EurOlpa occidentale oome
qualcOlsa di distinto dalLa funZJione delle
grandi potenze (cosa che mi sembra aver
oompreso che ellla in maniel1a interessante
ha tentato di faI1e) quando siUllportato11e di
quei buoni uffioi, neIJa fattispecrie su di lei,
onorevole Mol'o, e in gener;e sull'Occidente
europeo pesa con tanta ambizione egemo~
nioa la gJ1ande potenZJa amepicaIlla.

Guardi, onorevole MinistJ1o, che oo,sa sta
accadendo per la riapertura del oanaLe di
Suez. Le di,oo OOse che lei conosce molto
meglio di me, ma è giusto ohe siano rese
esplioite nel dibattito che Siisvolge in questa
Aula, dato ohe tl'oJ1izzonte internazionale da
lei tracciato è apparso inveoe oosì immobi-
le e quasi privo dovunque di chiarosiCuri.
Guardi, dicevo, ch~ cosa s,ta aooadendo per
la riapertul1a del canale di Suez, alla quale
l'eoonomia e i tl'affici del nostlro Paese sono
oosì oospicuamente linteressati, che la RAU
offre di realizzare in cambio di un inizio
di ritiro delle truppe israeliane. Il Governo
israeliano però ,non vuole saperne. come

ahbiamo letto, e come lei a Tel Aviv si è
sentito dire abbastanza chiaramente.

M O R O Ministro degli affari esteri.
Non è esatto.

C A L A M A N D R E I. Non è esatto?
Forse non l'hanno detto a ,lei, onorevole Mo~
vo, nei colloqui. Però ,La posizione del Go-
verno israeliano è, in questo momento, il
rifiuto di 11itirare anche di rUnmetl'O le trup~
pc di occupazione da:Lla sponda del oanal,e,
e ciò è incompatibile oon 1a proposta egi-
ziana di lriapertura deloanale stesso. (Cenni
di dissen:>O'del Ministro degli affarz esteri).

Comunque, contempovaneamente, a nome
della NATO, l'ammiraglio amerioano Horace
Rivel'o, comandante delle forzle :atlirunticheme~
ridionali, si è pronunoiato 'in una sua di~
chiarazlione anche ,lui contro '1armapertura del
oanale, pevchè ~ ha affermato ~ ne rice~

v:erebbe vantaggi strategioi la flotta sovietica.
Ecco aMara ohe, in nome de1la contrapposi-
ZJione dei bloochi (che è stata provocata nel
Meditermneo dal<l'iJngresso e dal,La presenza
semp:r;e più ,maslsiccia Ii'll questo nostro mare
deIla sesta flotta americana) la NATO, at-
traveI1S0 questa presa di posizione deLI'am~
miraglio RiVlero, pretende di sacnifioal1e ra~
gioni ohe ooncen10no 1a pace nel Medio
Oriente, inteJ1essi dei PaeSli arabi e interes-
si di altri Paesi mediterranei come ill nostro.
Ecco, onorevol,e Ministro, un altro esempio...

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Non è esatta nè l'una nè l'altra rappresen-
taZJione.

C A L A M A N D R E I Onorevole Mi~
nistro, l'intervista dell'ammi,mgLio Rivero è
stata pubblicata da molti giornali. Non è
stata un'intarvista di poche righe; è stata una
intervislta ampia, ci:rcostanZJiata, e mai smen~
1:ita daH'ammimgllio Rivel'O. È Viero che l'am-
miraglio Horace Rivero chiacohiera molto
spesso e molto volentieri, ma è pur sempre
il comandante delle forze meddionali atlan~
tiche e le sue dichiarazioni, le sue prese di
posizione, debbono J1icevere una qualche at~
tenZJione 'C, s,e occorre, come oocorreva, co-
me occorrerebbe in questo caso, una qualche
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contesvazione dai Paesi come l'Italia i cui
interessi ne vengonO' direttamente danneg-
giati.

EccO' comunque ~ dicevo ~ onorevole

Ministro, un altro esempiO' molto concreta
del Limite critica che ormai è toccato dal
l'apparto fraIa ricerca italiana (e nan ne-
ghiamO', non nego che una tale ricerca esi-
sta, si esprima in una certa misura in
Lei) di una polivica estera nazionale di di-
stensione, di coLlaboraziane pacifica, di soam-
bi aperti, e la dipendenza dell'Itaha dalla
strategia nixonklina, con la spinta che questa
strategia tende ad limprimere anche ai com-
piti deLla AUeanZja atlantica, alla sua perma-
nenza, alle sue campetenze di blocca, al raf-
forzamentO' ed alLa estensione delle sue strut-
ture.

Particalarmente sull'assetto ddl'Eurapa la
tendenza americana al potenziamenta e al-
l'ir:rigidimento della NATO fa gravare un pe-
so sempre più negativo, con la remara che
ne viene ad una pluralità di tra1:tative hila-
temli (queUe imttative bi1aterali che, come
dicevo prima, il messaggiO' di Nixon sullo
stato del monda balta e mette fuari legge
con la definizione di ({ distensliorne differen-
niata »), cOIn 110 sbarramentO' che sulla que-
stione di Berlino la pressione amedcana ha
gettruto in maniera :artificiosa attraverso la
strada delta confe:t1enza per la sicurezza, e
soprattutto con H nuava impulso che gli
Stati Uniti hanno voluto imprimere aH'ar-
mamento dei Joro alleaVi europei, un impul-
so il quale oerta non favorisoe, non prepara,
e anzi intralcia, per non dire che sabota,
quelle reC<iproche misure di disarmo che
debbono essere condizione per costrui're un
sistema di sicurezZJa.

Vede, a sentire la pl1ima parte del suo di-
scorso, sembra che tuit'o in Eurapa vada
per il meglio, onorevole Ministro, che non
vi si:ano ombre, che quella riduzione delle
armi ohe el1a ha detto essere auspicabile
abbia dinanzi a sè in Europa un cammino
aperto ed agevole. Mentre oggi, ripeto, è
nelle cose e nei fatti ~ tutti lo possiamo
vedere e misurare ~ la tendenza, l'im-

pulsO' promosso dalta NATO, è a una nuova
spirale di armamenti. Vi sono stati nella
prima parte del suo discorso degli 'acoenti,

mi consenta, 'quasi ,trionfalistici, che non
le avevo mai conosciuto prima, onorevoJe
Ministro degli esteri e questo ancora una
volta mi ha davo l'impressioilie che ella s'!a
venuto qui con un compito ~ carne dire? ~

d'ufficio, un compito molto condizianato.
Anche gli svHuppi oomunitari, l'allarga-

mento della Comunità europea, le stesse pro-
spettive limportanti dell'uniane econamica e
manetaria, trovano, a mio avv,iso, ormai un
impacoio ed un freno sempre più grandi
nella rnterferenza americana e in questa
nuava rigidezza che la NATO va introdu-
cendo nel complesso della situazione euro-
pea. Perchè gH svilluppi camunitari, nei loro
contenutli politioi ed economici, nel senso
della reaLizzazione di un'Europa come en-
tità autonama dai blacchi, nan possono ov~
viamente prescindere da un pracesso contem-
poraneo di distensione con l'Est europeo, con
il Camecon, con i Paesi socialistli che ne
fannO' parte. Mentre gli Stati Uniti praprio
questa tendono a precludere, oltre che con
mezZ1ie oon strumenti ecanamici, anche cer-
cando di far combaciare la Camunitàeu~
ropea con una sorta di articolazione militare
europea della NATO, il cosiddetto «nucleo
di difesa europeo », al quale ho sentito qui
dare da lei ~ come già dal Presidente

del Consiglio in altre ocoasioni ~ un assen-
so che mi pal1e privo di un minimo di rifles-
sione su che casa questo potrebbe signi-
ficar<e. Poichè una funzione autonoma del-
l'Europa non può nasoere, man può im-
piantarsi carne filiazione nè artioolaziane di
una delle due macchine mi1ital1i, e neppure
come costruzione di una terza macchina mi-
llitar,e, ma solo nel superamento deLle mac-
chine mi:Htari contrapposte.

Del resto, per tornare alla questione della
oonvooazione della conferenza per la sicu-
rezza europea, i viaggi numerosi che eLla ha
compiuto con i,l compito di pl1eparaI1e il ter~
reno a trule conferenza, se hanno avuto dei
momenti pOSlit,ivi,interessanti aglii effetti di
migHomre ,le canosoenZje bilaterali, nell'in-
sieme può ella affeI'mare che abbianO' dato il
via la risultati tali da accelerare il processo
verso la sicurezza? A me sembra che, so~
prattutto negli ultimi mesi, abbiamo vi-
sto piuttosto, anche per quanto riguarda il
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risultato dei suai viaggi, J.1aJJentarsi e dive-
nive più stentato il ritmo di quel praoessa.
E questo ai riparta al vincolo di fondo con
LapaLitica americana, agli dEetti pavalizzanti
che quel vincolo rischia ormai aggi dieserci-
tare su di un'iniziativa di poJitica estera
italiana.

Se ]'Italia vual,e farsi mediatrice di un
assetto di sicurezza in Eurapa ohe nan sia
di mem equilibrio tra blocchi ohiusi e mono-
Jitici, ma che sia artlcolazione di autonomie
nel superamenta dei blacchi (ciaè di quel-
l'assettO' di sicurezza che la nastra parte pen-
sa ed ha sempre pensato debba valeI1e nei
oonfronti di tutti i blacchi) bisogna ohe l'Ita-
Lia, di questo sviluppo, di questo tipo di aro
ticalazdone autonama, si faoda forza di pro-
pulsione nei confronti in primo luago, evi-
dentemente, del blocco al quale appavtiene.

Questo viene cMesto, viene solLecitato or-
mai da una maturazione politica che prende
sempre più spazio nel Paese. Mi consenta,
onoI1evole Mi,nist:ro, di ta:r;nare un mO'mento
alla costituzione di quel comitato Italia-
Vietnam sul quale il senato:re Nenaioni ha
sparso tanto fiele e cont:ro iÌl quale ,risulta
ohe anche i gavernanti amenÌioani al più alto
livello Sii s,iano gettati con moha viruLenza.
Ebbene, :Lanasoita, La formazione di questo
comitato Italia-Vietnam ~ con un contri-
buto di pramoziane che è venuto da emi-
nenti personalità sociaListe, da eminenti per-
sonalità del suo partito, da membri della
direzione del suo partito, oma:revale Maro,

'insieme a nai camunisti, ad espanenti del
Partito sacialista di unità proletal'ia, degli
indipendenti di sinistra ~ non è riconduci-

bile a banali interpJ.1etazioni in chiave di
frantismo. C'è una matrioe prafanda nel Pae-
se la cui nuova fertilità ha trovato un pBÌmo
frutto in questo oJ.1ganismo. Potrei Leggerle
~ ma ella dovrebbe esserne lin passesso ~

una quantità di ordini del giorno che, ap-
provando l'appello di fondazione farmulato
dal camitato Italia-Vietnam, sono stat[ vata-
ti da cansigli comunali di comuni picco~i e
gr,andi all'unanimità, con l'adesione del Par-
tito sociaMsta e dei consigliel'i democristiani.
Questo, onarevoLe Moro, voi nel GaveJ1no do-
vete tener pI1eSEmte.Ed è un',esigenza ~ me
lo consentano i campagni del P,arti,to SIQ-
cialista ~ che il Partito socialista stesso deve
aver presente 'e devle saddisfare nan soltanto
all'esterno del Gaverno, maé\iThche all'inter-
no delJa campagine gavernativa per spingere
innan:z;i, per imparJ1e da parte del GOVlerno
determinate sroelte in politica estem:

La poHtica ohe lei, onorevoLe Moro, in que-
sti due anni ha cercato di svolgere è stata
Uina formula che, impeI1niandosi su quella
ipoteSli dinamica e distensliva dell'AUeanza
atlantica, ceJ.1cavadi conciliare, di tenere in-
sieme nel loro a:rco da una parte l'atlantismo
di stJ.1etta osserVIanza dei ,sociaLdemocrutici
e del1a destm demacnistiana e dalil'laltra le
spinte distensive e negoziaili rappres1entate
nel Governo dal Partita sociaLista e dalle
forze di sinistra democristiane.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue C A L A M A N D R E I ). Oggi
questo arco nan regge più pel1chè i £atti, 1'01-
tranzismo che si è manifestato negli indiriz-
:z;idella politiaa estera statunitense e di con-
seguenza nell'impulso portato dagli Stati
Uniti nella NATO stanno £acendo saltare
quelle passibiLità di oonvivenza, di oompro-
messo nel Governo sulle questioni interna-
zionali, compromesso e conVlivenza tessuti
labilment,e dalla sua pa1Ìtica.

È su un nuavo schieramento che una po-
Htioa italiana di autonamia internazionale
deve trovare la propnia base, in oollegamen-
ti nuoVli di forze politiche, demaonatiche e di
Siinistm, rin Parlamento e nel Paesle. Quanta
più rapidamente cercherete di muovervi in
questa di:rezione, tanto più ciò giaverà a
dare al GoveJ1no una nuova stabilità nel suo
.rapporto lOon il Paese. Altrimenti se la vo-
stro pOltitiloaestero pvetenderà di continua-
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I1e, ormai scompaginata, sul terreno su cui ill
questi anni si è mossa, al10ra anche sulle
questioni intel'nazionali crescerà kreparabil~

mente ill distacco tra gli indirizZJi vostri e il
Paese, crescerà la vostra li,I1oapaoità, oome
sulle questioni interne, di affrontaI1e la so-

luzione dei problemi dell'ilndipendenza e del-
la sicurezza del Paese, ,e i problemi stessi
diventeranno per responsabilità vostra sem-
pre più intrioati e acuti. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Molte congratulazioni).

V, A L O R I. Domando di par1al'e.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V A L O R I . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, abhiamo ascoltato le dichiara-
zioni deWonorevol,e Moro, ministro degli af-
faI1i esteri, in un dibattito che dovrebbe ser-
vire a fare il punto sulla situazione della '
nostra poLitioa es'tera, e i fatti ohe caratteriz-
zano i mpporti tm gl,i Statii nel momento
attuale. Credo che per dare una valuta-
zione delle dichiamzioni del Ministro degli
affari esteri sia necessario Ìintendersli anzi-
tutto su una seI1ie di questioni pmgiudiziali
e fondamentali: in altri termini, fare il pun-
to suLla situazione, vedere quali sono le ten-
denze in atto qual'è, per l'I:taha, la conve-
nienza neH'appogiarne aloune ,e nei contra-
stanne altre.

Che cosa suocede oggi in campo iilnternazio-
naIe? Abbiamo dei fatti nUO\'ii, degLi avveni-
menTIi nuovi, oppure no? Cmdo che la si-
tuazione inte:mazionale pl1esenti oggi delle
novità e mi è parso che le sue diohiarazlioni
fossero tutte tese ad evital'e che il Senato
colga proprio le novità che emergono oggi
dalla situazione internazionale.

Mi spiego: una volta, dIa, onorevole Moro,
parlando alla Commissione per gli affari
esteri del Senato ha avuto modo di definire
la situazione internazionale riconducibile a
tre caratteristiche: ad una situazione di
guerra fredda, ad una :situazio,ne di disten-
sione e ad una di pace. La guerra fredda,
tutti sappiamo che cos'è; la distensione era,
secondo le sue dichiarazioni, la fase che do-
v:rebbe preparar,e la pace ma che non è la

pace, che è solo un dialogo, un rapporto
fertile e costruttivo fra i popoli.

A questo punto, la domanda che dobbia-
mo porci è questa, tenendo presenti proprio
le sue distinzioni: «quale tipo di situazione
internazionale attraversiamo oggi})? Quando
ella ha assunto il dicastero degli esteri si
può dire vi fosse una tendenza ad uscire
daHa guerra fredda e ad incamminarsi senl-
pre sul terreno della distensione. Ad ogni
fase deve corrispondel'e una poHt1ica. Oggi
siiamo in una fase che secondo noi è di ri.
flusso: stiamo rifluendo dalla tendenza alla
distensione verso il rischio di Ulna ricaduta
m~l,la guerra f:r;edda. Questa è la nostra va-
lutazione ed appunto sulla base di essa non
pOSisiamo aooetta:l'e la linea di politica estera
del governo Colombo nè possiamo conside-
rar,la uti1e per la Inazione.

È 1a nO'stra una visione ,esageI1ata, al1aJrmi-
Mica, pessimistica? Per pronUil1ciare un giu-
dizio dobbiamo rifarei a due punti: uno ri-
guarda i focolai di guerra esistenti nel mOill-
do, l'altro riguarda più ,in genemleil pro-
blema dei rapporti tra Est e Ovest e le trat-
tative in C0l1S0tra ESlt e Ovest.

La situazione dei fO'cola:i di guerra già esi-
stenti nel mondo ha subìto negli ultimi mesi
peggioramenti obiettÌ'vi. La situazione del
Sud-Est asiatico ha subìto iJ deooPÌoramento
che tutti conosCÌ1amo. La situazione del Me~
dio Oriente è oggi veramente appesa ad un
filo; non ,dimentichiamo che la tregua non
è stata rinnovnta e che è di oggi la no1;.izia
che il mediatore Jarring dichiara di nitenere
forse utHe una sospensione della sua mis~
siO'ne, 'perchè per il momento nOin v,ede, in
base alle risposte avute dagli israeLiani e da-
gl:i arabi, possibilità alouna di conclusion",
posi1Jiva.

Se dai foco1ai di guerra esisltenti passiamo
é\Jl,l'esame delle questioni aperte tra Est ed
Ovest, ai troVliamo o dinanzi a battute d'ar-
resto o dinanzi a un franco deterioramenLO
della srituazione. Ciò riguaI1da ,le tra1Jtative
per il disarmo, la politica verso l'Ovest del
cancelliere Brandt, le trattative per Berlino
e, più iln genemle, il alima dei rapportJi Est-
Ovest.

Ella, onOirevole Ministro degli esteri, è un
aooail1'i,toviaggiatore e non :1e sarà sfuggita,
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nei contatti avutJi canle più sViariate capitali
del monda, ques'ta nata di deteriaramenta
ohe c'è nella situazione internaz:ionale. Se
casì stanno lie case, il prablema di una cal-
lacazione deLl'Italia nel oampa dei mpparti
:ÌinteI1I1Ja:zjionaliè però il problema di vedevc
quali tendenze hanno determinato queslta
deteriaramento e come l'Italia può per parte
sua iln qualche mO'da scO'raggiare e oambat-
tere queste tendenze.

Anzitutta v,ediama la questione dei tO'co-
lai di guerra esistenni. È diffidle OIggi, amo-
revole Ministro degli esteri, dire se siia più
pericolosa quello del Vietnam o quello del
Medio Oriente, po1chè se è vero che quello
del Vietnam rischia di mettere a r'epentaglio
la paoe mondiale attraverso una neoessania
entrata in soena della Gina, causata da un
eventuale invasiane nel NOII1dVietnam, è an-
che vera che nel Medio OI1iente ci tvaviama
di frOlnte 'ad una situazione altrettanto aLlar-
mante, perchè le grandi pOltenze Isona diret.
tamente impegna t,e nel sosteneDe le parti in
lotta.

La Slituazione nel Sud-Est aSliatko è oarat-
ternzzata da unaseri'e di passi indietro della
pOllinioa ,americana rispetto aliLa l,inea che
sembrò assumeve ad un oer110 punto, alla
fine del suo mandata, probabilmente per ra-
gioni elettOlmli, ill presidente Johnson e che
fu portata avanti, anche essa sul piano elet-
tarale, dal pr,esidente Nixan, e che avrebbe
dovuta pOlrtal1e ad un disimpegno pragws-
siva dell'America dal V'ietnam. Nan c'è asser-
vatore delle questiani internazianali non-
chè di quelle di carattere militare che ri-
guardano ill Sud-Est asiatico, che non abhia
risoontrato nel<l'irnvasiane del Laas prima,
della Gambagia pO'i e nelle milnaoce che Vlen-
gono avanzate verso ill Nord Vietnam e nelle
diohiamzioni fatte sulla possibiilità di un
attacca deHe truppe del Sud Viretrram nei con-
frontli del Nord Vietnam, nan c'è osserVlatare
che non abbia risoantrato in tutta questa
un ritorno alla Vleochia 'canoezione america-
na in base a cui il prablema del Vietnam

nO'n em prablema poHt:ioa risalubile poH-
tJicamente, ma risolubille inVlece con la farza
delle armi americane.

Ciò ha pravacato e sta proVlaoando una
serie di l1eaZiiani negative anche negli am-

biernti palitici amerioani, come ella sa be-
nissimo, anarevole Ministra degiIi esteri. È
una situaziane che è stata così definita: per
risolvel1e il prablema del Viietnam la stra~
da dovrebbe essere quella di bombardare
tr,e Paesi e inViaderne due, per disimpegnar-
si da uno. È stat'a definita, questa, come pe-
rkOilosa t,endenza a giooare a poker, da pal'te
del presidente Nixon per quanto oOlncerne
la Cina. Infatt\i è evidente che la Cina non
sOlla nan può disinteressarsi dei problemi
del Nord Vietnam ed ammettere l'invasiane
del Sud Vietnam assÌJeme aLla distruzione di
un'armata papalare da parte deJ!,l'aviaziarne
americana, ma è anche evidente che c'è da
parte americana, attBaverso una sede di di-
ohiaraziani del segretario di Stato Ragers, un
inoaI1aggilamento o quanta meno un ricono-
scimento di via Hbem ai sudviet[mmiti per
azioni che essi ritenganaad un certo mo~
menta di daveI' compiere.

A ques'tO' termine porta la questlione della
Vlietnamizzazione. Mi consenta, onorevO'le Mi-
nistro degli esteri, di richiamal'e ,lei ed il
Gaverno itaMano Ci governi italliani e tutti
i minilstri degH esteri che l'halllno preoeduta
in questi ultimi anni) alla ivesponsabilità di
aver aooettato senza discutere la famosa for-
mula deUa vietnamizzaziane, che dal punto
di vista umano ,era quanta di più grave si
potesse immaginare: era la preterenza per
vala!llghe di mO'l'ti di pelle gialla da una par-
te e dall'altm, rispetto al rischia che tra i
mO'l'ti oi fassero anche individui con la pelle
bianca. Dal punta di vista politioo, La ",iet-
namiz:zjazioiITenan significava ,il Vietnam ai
vietnamiti, ma significava linvece mettere in
piedi un eseroito mel1cenaria per riusCÌl1e con
eSlsa, sulla base di un ragionamento molta
oinico, ad immaginare impOlssibili piani di
rivincita nei oO'nfranti del Nard Vietnam.

Dietro questa farmula della vietnamiz:zja~
ziane c'era, carne è noto, la formula di Hlu-
soria paoifioazione del Sud Vietnam. Ma che
casa c'è, dietl10 la svalta deUa poLitica ame-
ricana nel Vietn~!':::"S~non IiIfalli:mento pra-
gressivo del tentativo propdodi solidifioare
la situaziane del Governa di Saigon e la si-
tuaZiioa1egenerale del Sud Vi,etnam? In real-
tà, ciò che si legge suUa stampa internaziO'-
nalle e le notizie pubblicate dai gioI1nali di



Senatu della Repubblica ~ 21873 ~ V Legislatura

431a SEDUTA ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICO 12 MARZO 1971

tutto il mondo riferiscono uno stato di crisi
acuta nei rapporti interni del Sud Vietnam:
c'è un'opposizione cresoente, ci sono forze
sociaJ!i e po.Litiohe che si muovono contro
la politica della guerm nei confJ:1onti del go.
verno di Hanoi e del Fl'onte di Libevazione.

In questa situazione l'America ritorna al.
la teoria di intervento massiccio, iUudendo~
si, che invadendo progressivamente un Pae,
se ,dopo l'altro, si possa VI'OnC3:J:1eun moto
di libevazione di un popolo.

In questa situazione si gioca la parti,ta a
poker con la Cina. Ora, non vi è chi non
veda, in ciò, una diretta, precisa responsa~
bilità del1a politioa amerkana. Infatti, la po-
htioa americana, cOlme appaJ1e aUraverso gli
ultimi atti ufficiali del Governo degli Stati
Uniti ~ mi ni£eriSico in modo partiiOolare
al messaggio del presidente Nixon ~ è una

politica che ha proprio la sua migliiore esem-
plificazione neH'azione oondotta nel Vietnam.

Che cosa rappresenta, infatti, il messag-
gÌ10 del presidente Nixon? Non so, onoJ:1evole
Mi1nistro degli est,eri, se la nuova li1nea Nixon
sia una Hnea dettata per lo 'Più da ragioni
di ordÌ1ne inteJ1l1o in vÌ1stadelle elezioni ame.
ricane e da un tentativo di recupero di certi
settori elettoJ1aU, come avviene anche sul
piano di certe diohiarazioni, di certi atti di
politica interna, cioè di oerti atti che si ri-
feriscono alla cosiddetta maggioraln:ZJa sillen.
ziosa, o più precisamente alI terzo candidato
ohe dovrebbeJ1o essere recuperati lÌ1nUina oer-
ta strategia di Nixon per le prossime elle-
zlioni. Quello che non può esseJ1e sottovalu-
tato da noi, e ohe veniva giust3Jmente sotto-
lineato anche adesso dal coLlega e oompagno
Calamandrei, è questo; ohe con il disoorso
di Nixon c/è una svolta chiam, precisa, teo-
rizzata deUa poHtica amerio3Jna.

Qual è questa svolta? Essa è stata inter.
pJ1etata non soltanto dalla stampa america~
na ma anche dall stampa italiana in un de.
terminato modo; la « Voce Repubblicana »,
ohe giorni fa ha dedicato un artÌ10010 moho
lungo al mess1aggio del presidente Nixon,
ha definito queslta linea Nixon come una li~
nea che dovJ1ebbe portare ad una ,base di
riarmo per riuscire dom3Jni ad aprire una
divel'sa linea di negoziati. È una linea chè
richÌiedeanZJiltutto una saldezza del fronte

at13ll1tico e peJ1ciò appunto, per ottenere que.
sta saldezza, deV'e d3J:re inuanto prova di un
Ìirnpegno deciso degli Stati Uniti nei confronti
dei Governi fantooci che eSisi hanno costi-
tuito e che tengono in piledi: è una linea che
non riguarda quindi soh3Jnto il Sud-Est asia-
tÌico, ma J1iguardal'Europa ,e riguarda il Sud
Amedoa. N on dimentÌ1chi3Jmo gli 3Jccenni che
sOlno stati fatti da Nixon al Cile, le osserva-
ziioni avanzate da Nixon suLla poilitioa cile~
na, e l'acousarivolta al Cile di avere V'ioJato
i p rincìp i interamerio3Jni. È un brusco l'i-
ohÌiamo a tutti gJi alleati, è il'idea ohe si debba
aftJ101ntaDe una fase di riaJ1illO a catena per
pOli p:rooeder,e aMe trattauive. È una Iinea
es,trem3Jffiente pericolosa; è la linea di fronte
aLla quale noi ci trovi'amo.

Che oOlsa significa oggi, onol1eV'ole Minis1t1ro,
solidarietà atlantica ? Significa sorlidarizzarc
cOIn questa 1'inea. Non c'è una Siituaz10ne idil-
11aoa: abbiamo una ,situazione nella quale,
in tutti gli scacchieri, gli Stati Uniti d'AffiI,~-
dca intervengOlno, con un mutamento della
loro politica, con un chiaro ir:rigidimento.
Riientm in questa linea, indubbil3Jmente, an-
che la situazione non briUante dei negoziati
Bst-Q-V'est su tutta una seJ1Ìe di questioni;
ruentm in questa linea ilil'ichÌiamo agli alleati
e in modo paJ1tÌcOllare alla Germania di Bonn,
motivo per aui la politica del cancelliere
Bmndt si è raftJ1eddata, si è, didamo, conge.
lata e si sV'olge con diffiooltà tutto il tentativo
di norm3l1izzazione con gli stessi Paesi lOon i
quali i tratt:alti erano stati sottosoritti ma

n'On :ratificati.
Valltro focOllaio di guerm è r3Jppresentato

dal M,edio Oriente. C'è pOlOOda di'l'e su que.
sto argomento. Una oosa è chial1a: abbiamo
avuto una svolta interessante da p3Jrte egizia-
na, ohe ha pOJ1tato l'Egitto ad assumere una
linea assai piìl comprensiva e conciliante nei
conb:rornti di tutti i problemi del Medio Orien~
te, dei mpporti con lo Stato di Ismele. L'Egit.
to ha fatto det,erminate offerte che riguarda-
no situazioni a medio termine e situaZJioni
a più lungo termÌ1ne. Poichè si è parLato di
partita a poker nel Sud-Est asiatico, dirò
ohe anche l'Egitto a questo punto ha aocet~
tato la sfida ed è « andato a vedere» che
cosa effettivamente avesse in mano ISl'aele
e che cosa si proponesse di fare. Che cosa è
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venuto fuoJ:1i daLla mossa egiziana? È venuta
fuori una dichiaJ1azione di Israele ~ che pro-

babilmente non sarà oondivisa al cento per
oento da tutti i dirigenti deUo Stato di Isl~C\ie-
le; ,che anzi, probabilmente, crea dei mQltivi
di divilSiioneinterna in questo Stato ~ di 110'11

poter impegnarsi a ritirarsi da tutti i terri-
tori QIcoupati neLl'ultimo conflitto coni Pae-
si arabi; è venuta fuori Ulla non disponibi-
Lità &1<10 Stato di Israele per la soJuzione
anche tempQlralIlea deLla prima questione che
poteva es'sere quella del canale di Suez.

Olla, questla mossa egiziana ~ è sltato d.

oonQlsciuto ~ apDiva uno spiI1agHo nuovo,
onor;evole Ministro degli ,esteri, nQln solo nel-
l'attuC\ile I~ase di rapPQlrto ha Israele ed i
Paesi arabi, ma di fr0'nte a pvoblemi che ri-
sa1lgono al 1948 ~ra le parti. Se questa occa-
sione ,dene Lasdata cadere, se questa propo-
sta non V'lene portata avanti, ca:-edo che si
pea:-da un'occasione storica per qUCliilto ri-
guarda la situazione nel Medio Ori,ente, la vi-
ta dei popoU arabi e ,La stessa vita dello
Stato di Israele.

La chiave deLla mossa egizi:C\ina è in I1elaltà
in alcune dichiamzioni chiare c nette di Ali
Sabri, allQ1rchè in un disC0I1s0 vecernte ha
affer;mato che tutti glisf0'rzli, tutta la ten-
sione :del popolo egiziano sono diretti a vin-
cere sul piano interno Ila battaglia per elevare
ill tenore di vita delle masse egiziane e a ri-
solvere problemi secondari del suo popolo.

L'Egitto non vuole più ~ è stato diohia-
rata ~ spendere energie umane in una guer-
ra logoI'ante; ma l'Egitto, d'altra parte, non
può aocettaJ:1e soluzi0'ni che, in qualche mo-
do, nQln interpretino e non attuino Ja deci-
sione del Co!tlJSiglio di 'sicur,ezza del,le Nazio-
ni Unite, che, in sec0'ndo luogo, n0'n siano
s0'luzioni accettabili da tutti i Paesi ambì e
che, in terzo hlOg0, nQln siano soluzioni ca-
paci di dare uno sbocco alla drammaNoa que-
stiome del popolo palestinese. Ora, è su que-
ste quest!Ìoni che ,Lo Stato d!Ì Israele ha ri-
sposto negativamente nel modo più assoluto.
Ecco perchè anche c'è una situazione peslan-
te e di tensione.

Che cosa può fare~ ,aLlora in questa situa-
zione ,l'Italia? L'Italia, viste le tendenze che
si manifestano, può esprimere valutazioni e
giudizi e può prendere ddle iniziativ:e. Può

espl1imeI'e deUe valutaZJioni e dei giudizi an-
zitutto su questa svolta delLa politica arne-
r.Ì:oana. L'Italia d0'vrebbe ~ per usare un "Ler-

mine che voi ogni tanto adoperate ~ espri-

mere una preQlccupazione per i nuovi indiriz-
zi della politioa amerioana e nQln assumere
poi così una posizione di corresponsabilità.
Io vorrei che fosse chiaro, on0'revole Ministro
degli esteri, questo punto: che in una situa-
mane di tensliOlne ,internazionale, la nQlstra
adesiQlne aHa linea atlantica significa corre-
sponsabil:ità colpevole con la poHtica degli
Stati Uniti d'America e dell'imperialismo. In
una srutuazione di normalità, i:nuna situazione
di distensione noi vi possiamo aocusare di
fare una poLitica soialba, di fare una P0'li-
tica passiva ma è cOlsa profondamente di-
versa. La passività !in determinate situazioni
s~gnifica allineamento. Oggi però siamo in
una situaZJione nella quale questa passività, di
fronte ai nU0'vi ,indirizzi della poLitica ame-
rioana signifioa aHineamento c0'lpevole. Quin-
di p:dma di tutto, occorre Ladenuncia di que-
sto rischio; P0'ichè c'è un brusco r;ichiamo
agLi alleati, gli a:Heati, a questo punto, una
rilsposta d0'vrebbero pur daI'e aHa politica
degli Stati Uniti d'America! Ed in secondo
luogo, dicevo, si impOIne una senie di inizia-
tive; non s0'lo le iniziative sul piano diploma-
tico ma anche alcune iniziative, alcuni atti
del Governo italiano che indichino chiara-
mente il senso deUa di:reziane di maroia che
il Governo intende pero0'rrere. Quali possono
essere? Si pada di invadere il Novd Vietnam.
Bene, ci sono dei gesti, onolrevole Moro, ohe,
fatti in urna situazione n0'rmale o in una si-
tuazione di un certo tipo, possono avere va-
lme; fatti cioè in questa situazione assumo-
no v:ailore politico enormemente maggiore,
oQlntribuiscono ad un'azi0'ne di dissuasione.
Questo è veramente il momento in cui voi
dovete affrontare, parvi il problema dell ri-
conoscimento del Governo di Hanoi. Questo
è un G0'verno contro il quale oggi c'è la mi-
naocia delle ~orz:e sudvietnamite; c'è l'idea
di risolvere il problema con una nuova av-
v,entum militare. Eoco l'atto poLitico di scis-
sirone di l11esponsabiHià, l'atto positivo, vipe-
to, che fatto in altri momenti potrebbe avere
un altro significato, ma in questo momento
avrebbe un ;chiaro significato di dissuasione



~enato della Repubblica ~ 21875 ~ V Legislatura

43P SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 MARzo 1971

dell'Italia nei confronti di una spinta ag~
gressiva verso quel Governo.

Un'altra azione l'ItaHa può fare, ono~
l1ev0'le MiIllistI'O degli esteJ1i, sulla questione
del Medio Oriente. Che CDsa può dichiarare
l'Italia? L'Haha deve scoraggiaJ1e l'atteggia~
mento del Govel1no israeliano; l'IDalia non
può sO'ltanto {{ auspicare », nDn può soltanto
{{augurarsli », deve oompilere un atto, un ge~
sto politico che dissuada gli isradiani dal ri-
fiutare come punto d'incontro, come base
per una discussione la prospettiva di c0'lllo~
quia che sii el1a aperta attraverso l'iniziativa
egizd.ana. Che CDsa ,le chiediamo, 0'nol1evole
MinistI'O degl,i es,teri? Le chiediamo di dire
una cosa chial1a, poichè viviamo nel Mediter~
raueo e poichè sappiamo tutti che O0'sa si-
gnificherebbe una ripresa del conflitto tra
Israele e i popoli arabi, i rischi cioè cui
andremmo incontro di una conflagrazione
che investa ,tutto il Mediterraneo e forse non
soltanto tutto il Meditermneo. Noi chiedia~
ma al Gov:erno delrla Repubhlica itaLiana di
dichiaral'e sDlennemente che esso si dterreb~
be autonomo nei oDnfI1onti di ogni suo im-
pegno politico, miLitare, strategico ove la
intransigenza israeliana dovesse portalre ad
una mpmsa del c0'nflitto armato e a una
estensione di esso a tutta l'al1e1a del Medi~
terraneo. Voi avete un'arma nelle man.i. Le
armi nelle vostre mani S0'll'O,se volete usarle
una volta tanto, le scellerate basi iche avete
in Italia; le armi nelle vostre mani, se volete
usade una volta tanto, sono r3Jppresentate
da quel,la partecipazione, sec0'ndo noi errata,
a tutto il sistema militare s,trategico difen~
siva dell'Alleanza atlantka. Ma usatela, usa~
tela per tempo. Fate sapere, chiaramente,
quali pO'ssono essere le vostne intenzioni, le
vostre opinioni, la v0'stl1a volontà di fronte
a una ripresa del conflitto e a un rischio del~
la sua gener3Jlizz:a~ione a tutta farea medi~
terranea.

S0'lo qualche accenno fina,l,e, onorevole
Ministro degli esteri, aUe questioni che ri~
guardano la confeJ:1enza europea per sot~
tol1neare che questa conferenza (che sembra~
va tI'ovasse ad un certo punto lei tra i so-
stenitol1i) rischia di essere una cosa deUa
qua,le sempJ:1e si parla, ma ohe viene condi~
ziDnata aHa .soluZiiane di tutta una serie di

pr0'blemi e mai giunge a oonduslione. È un
fatto, ohe la conferenza di Bruxdles ha dato
un colpo alle speranze per la conf'el1ema eu-
ropea. E dimi, 0'norevole Ministro, che la
c0'nferenza di Bruxel.les ha segnato un pas~
so indietro neH'atteggiamento cLeU'Itaha an-
ohe in ,relazione a impegni, a pJ:1ospettive che
il Governo itahano e il suo Ministero avevano
lasciato intravvedeJ:1e e dei quali si era par~
lato, sulla stampa, al momento della v'enuta
in It3Jha del ministro degli esteri sovietico
Gromiko. L'It3Jlia intende smettere di con~
diZJionare le prospettiVie deLla conf.erenza a
tutta una sel1ie di cos'e e non ritiene che,
per facHitare la soluziane di altri problemi,
convenga assumeJ:1e un atteggiamento diver-
so, più favorevole e meno condizionato, nei
confronti deLla oonfeI'enza?

In questo quadJ:1o vediamo anche la que~
stiane di BerLino. Cisembm, onarevole Mi-
nistro, che a questo propoSiito, si verifichi
un en0'rme el1rOl1edel Governo itaLi1ano,qUall~
to si s0'stiene fino in ,fondo la posizione as~
sunta ufficiaLmente dal Governo socialdemo~
cmtico~libemle tedesoo, mentre neppure gli
aHe3Jti inglesi, ameI1ioani e franoesi sosten-
gono tutte le rive:ndka~ioni e le nichieste
del,la Germania di Bann. Mi rifeiJ1isco, per
esempio, àll'uso che si dov,l1ebbe Dane di
Berlino Ovest per tutta una seri,e di att:i po~
iliitici, di assemblee poLitiche eooetera che,
oome oomprendete benissi,mo, diVientanlOcau-
sa di un progressivo detenioramento dei raiP~
p0'rti fra le due Germanie ed anohe fra i
due bloochi. Su questo tema c'è una posi-
zione meno rigida da parte degli aUeati oc~
ddentali. Il pmblema, col1eg3Jto sempre alla
fam0'sa questione del ricanoscimento della
Repubbliea democratica tedesca, è di attuali-
tà per:chè è imminente il viaggio a Bonn di
una rappresentanZJa deln0'stro Govel1no, del.
lo stesso Presidente del ConSiiglio dei mi.
nistri.

Ecco quali sono, seoDndo noi, i p!l10'blemi
che st3Jl1nosul tappeto. Ritenilamo che sii deb~
ha prendere una serie di iniziative e che si
debba compier:e una serie di atti davanti ad
un deteriorarsi della situamone politica. Ri-
teniamo che i ten1.pi siano maturi per far
questo, anche per l'esistenza in ItaHa di una
più larga unità che invooa un oorso nuovo
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di politica ,estera.
Nel fare queste praposte, non ci sfugge,

onorevoli colleghi, la situazione della mag~
giO'~anza e la siÌ!tuaZlioil1'edel Gov:enno. Sappia~
ma che quando chiediamo queste oO'se ci
rivolgiamo ad una maggioranza che, se su
[aLtni teJ1reni non è omogenea, meno che mai
è omogenea sUil terreno deLla poLitioa illter-
nazionale. Abbiamo asooltato stamani l,a voce
del oO'lllega Albertini del Partito sooiaMsta ita~
Hana, ho letto stamani nmposTIazione che

1'« AV1antri!» dà agli avvenimenti del Sud~Est
asiatica. Mi domando come tutto oiò sia con~
amabile oon l,e diohiimaÒoni ufficiali dell Go~
verna e con le prese di posizione che altri
partiti, a paruÌJ1e da queLlo repubblicano per
aJ1mvaJ1eaJl socialdemocratico, daua1'o dei pro~
blemi della politica estera i!taHana.

È ohi:aro, quindi, che rivolgersi a questa
maggioranza per atti significativi è oO'sa pro~
blematica, ma si tratta di vedere se al1'in~
terno della maggio Danza prevallgano, come
pUl1troppo è aooaduto per al'TIl1Ìargomenti, la
vO'lontà e gli ind:irizzli deHe for:ce più retrive,
conservatl1ici, di destra oppUlìe a:ltri ,indirrizzi,
di altJ1e forze che sono all'iinterno di questa
maggioranza di GoveJ1no.

Ci auguriamo per il bene del P,aese che, di
f<I'onte all'attuaJle situazione intermaziona,le,
possa emergeDe un indiriz:w di politica estera
itahana più confacente sia aLla sirÌ'uazione che
aHa reaJltà delle forze ohe all'iLntenno dei paT~
titi, e più in gre[]Jerailenel P,aese, si muovono
per reclamare una svoLta rftdicak (Applausi
dall' estrema sinistra).

D I N D O. Domando di palruare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D I N D O. Signor Presidente, signor Mi.
nistro, O'norevoli coUeghi. Desidero anzitutto
ringraziada, onorevole Moro, pe:rohè ella nel~
la sua esposizione odierna ha voluto toccare
con particolar,i aooenti :igrandi problemi del
mondo di oggi, che sO'no i temi contingenti
dena politica che abbiamo sentito iHustrare
anche om dai colleghi dell'opposizione, ma
che [sO'no anche i grandi temi che vedranno
l'umanità tutta impegnata, tra non mohe ge~
nerazioni, nel proprio sviluppo.

Per quanto riguarda per indso lacO'nven~
z[iO'ne dei dkitti dell'uomo, l'Italia non l'ha
mtificata per quanto rigua~da i ricorsi iilldi~
v,iduali aHa Corte di Strasburgo. A settembre
a Vienna avremo una confere1za europea per
migliorarla e allargaD1a ulteriormente: ebbe~
ne, siamo i soH, con Cipro e Malta, a non
avere ancora ratificato questa conv,enzione,
lasd3Jndo da parte la Svizzera che ha proble~
mi di plebiscito e di referendum popolare in
materira.

I problemi dell'ecologia, della pirateria ae~
rea, dei mpimenti dei diplomatici sono stati
discussi al Consiglio d'Europa, hanno trovata
,in quella Assemblea una soluzione ed è stata
avanzata una ,seri<e di raocomandazioni che
il Consiglio dei ministri del Consiglio d'Eu~
rapa dovrà prendere in considerazione.
Vourei raccomandare al signor Mirnistro una
particolare attenzione per il lavo'ro ohe il
Consiglio d'Europa sta svolrgendo e che non
dgualìda t'anto la politica di tutti i giorni,
quanto quello che i popoli europei devO'no
e pO'ssono fare nel futuro per J'iisolvere i pro~
blemi comuni.

Come ella giustamente ha rilevato, signO'r
Ministro, il destino deill'ItaHa è in Europa.
Lei ha voluto sottolinealre questo punito e ri~
teniamo. che corretta sia <la politica del Go~
verno in questa senso e ardita, pe[1chè non si
spaventa e nO'n si p~eoocupa di fronte ai sa~
crifici inevitabili che anche il popolo [taHa~
no dovrà affrontare per mggiungere quella
più gmnde Comunità.

È questa la grande riforma degH anni '70,
cioè questa conoezione europea che ci ob~
bligherà ad adattare le nostre stlJ1Utture al
grande mondo che ci si raJpre davanti. È una
riforma che incombe 'su tutti noi e di cui dab
biamo tener conto perchè è ill 'P'J:1ezzoche do~
vremo pagaJ:1e, e volentieri pagheremo, per
poter pmparare ai nO'stri figli un grande av~
venire non solo diJ meroati commerciali, ma
anche di respiro, di visione, di orizzonti di
vlita.

Perciò sottoilineO' l'urgenza e la necessità,
del resto non trascurata dalla sua azione;
perchè al più pJ1esto si cOl11Jo}udanole tratta-
tive con ,la Gran Bretagna e gli altri Paesi del
Nord Europa che h3Jnno posto ,la ~oro candi~
datura per fare parte del MEC, non tanto per
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un ampliamento commerciale quanto perchè
questi popoli porteranno senz'altro in Eu-
ropa 11aloro libera tradizione demooratica Dr~
mai oonsolidata da secoli e che :indubbia-
mente rinforzerà nel Parlamento ,europeo il
controllo demDcratico nel:la polLtiaa di que-
sta grande uniDne o cDnfederazione, come
ella ha voluto sottolinear,e. £. necessario ,in-
fatti che lo spirito demDcratico sia alla base
di ogni tentativo e di ogni aspirazione a fa,re
dell'Europa una grande uniDne di popoli.

P,er questo vorr.ei osservare che purtl1oppo
non ho sentito alcun accenno particolare nel-
la sua pregevole e chiam relazione .circa il
fatto che più che come italiani nelLa nostra
politica ,estera dobbiamO' muovel1ciselll!Pre
come parte di una pDlitica estera europea.
Ella con gli altri coLleghi del Ministero degli
esteri degli altri Paesi europei ha voluto sot-
tolineare a Monaco la necessità di dare agli
ambasciatori dei nostLÌ Paesi istruzioni co-
muni...

M O R O , Ministro degli affari esteri. Pos-
so comunicarle che queste riunioni sono sem-
pre in .o0l1S0.

D I N D O. La ringrazio di questa pl1ecisa-
zione. Appunto si è già arrivatI a questo e il
meI1ito va in gran parte alla diplomazia ita-
liana. Penso che anche l'azione politica dei
ministri degli esteri debba esse:re impronta-
ta a questo indirizzo, al fine anche di svolge-
re un'attività ,subase di grande apertura ver-
so il terzo mondo e su posizioni di fermezza
nella ,rioerca della pace e, speriamo in un
non IIDntano futuro, nelLa indipendenza della
Europa da ogni influenza delle due supel1po-
tenze. DDbbiamo parlare il linguaggio euro-
peo così come gli aiuti che dove:rosamente e
giustamente vengono fmni,ti ai Paesi in via
di sviluppo devDno a mio avviso, essere so-
prattutto europei e non it~liani o frances,i o
tedeschi o O'landesi.

In questO' senso ritengo di poter fare, a
nome del mio partito, una J1accomandazione
e cioè che anche quelLa politica ohe il Canoel-
liere socialldemDcratico tedesco ha svolto per
creare una nuova situazione di f"lttO con i
Paesi dell'Est sia unapDlitÌiCa europea. Noi
appoggiamo come partito ~ e ho sentito ora
con piacere anche come Governo ~ lo sfO'r-

zo immenso (dico immenso pe:rchè sì deve
agire contro un' agguerri ta opposizione) del
Cancelliere socialdemDoratico tedesco e dob-
biamo auguraJ:1Ciche questa azione appoggia-
ta da tutt,i i popoli europei abbia successo
pokhè veramente questo sa:rebbe l'inizio di
un nuovo Itipo di distensiDne fondata soprat-
tutto sulla caduta di quella barriera di diffi-
denza che da troppi anni divide orrmai i po-
poli eurDpei tra di Iloro.

Mi si permetta poi di accennare, poichè è
un interesse europeo, alLa situazione della vi-
cina Jugoslavia. Il pare:re dei sDcialdemocra-
tici in materia è noto: abbiamo con la vkina
Jugoslavia una frontiera che è tm le più aper-
te del mondo con 70 miliDni di passaggi in
un senso e nell'altro, se ,le cifI'e san esatte,
Ghe hanno caratterizzato lo scorso anno. Ri-
tengoohe dobbiamo con coraggio e senza il-
lusiDni prendere atto delLa situazione di fat-
to così CDme è, cDnsO'lidarla lin un trattatO' e
preDccuparci che questa frDntiem diventi an-
cor meno fronti.era e sempre più una divi,sio-
ne amministrativa tra due popoli amici. Dob-
biamo preDccupaI1ci che la nostra culturra e
la nDstra lingua rimangano patrimonio degli
italliani che sono restati nelle terre ora della
Slovenia e della CrDaziae Ea:re in modo che
questo veicolo così fondamentale per lo svi-
luppo di tutto l'AdriatÌiCo possa prosegui.re
ed esse:re apprezzato, CDme lo è, da quei po-
poli che desiderano con noi vivere in pace,
in uno scambio .continuo di .cDmmerciO' e di
cultura.

£. un irnteresse, anche questO', europeo 01-
trechè italiano ,e ritengo che questa sia la
strada che deve essere proseguita con .cDrag~
gio e s,enza .HlusiO'ni.

Per quanto riguarda illproblema della Gre-
cia, signor Minilstro, poichè il Consiglio d'Eu-
ropa ha prreso in materia una sua decisione,
con il suo apporto positivo, ritengo che se
questa può provocare a noi peI'dita di trattati
oommeX'cia:li che altre nazioni inveoe peI1se-
guano, si debba seguilre quanto ha afferma-
to il collega Albertini e cioè proseguire nella
linea di freddezza e di distaoco <cheil Consi-
glio d'Europa ha suggerito a Itutti noi. Poi-
chè nOliviviamo nel Mediterraneo, siamo im-
mersi in questo mare, non possiamo ignora-
re quanto sulle rive di esso avvi,ene, non Is'Olo
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come movimenti di navi da guerra, ma anche
come movimenti di regimi, di popoli, peI1ch2:
oi si Ìinfluenza l'uno con l'laltro; siamo rimasti
soli si può dire 'a partare avanti la bandLera
della democrazia in tutto il mare; soli oon
Israele che è in guerra e con l'isoJa di Malta
che aVlrà fra non molto le sue elezioni.

È Lntel'eSsante guardaI1e intol'no; ella, si~
gnor Ministro, dice che con gli arabi abbia~
ma una posizione di comprensione e di ami~
cizia, esclusa la Libia purtroppo in questo pe
riodo. È giusto portare avanti questa politica
e così pure neil riguardi della Spagna il Par-
t,ito socialista democratico ,ritiene che ci si
debba asteneve da mani festazioni di piazza
che urtano quel fierissimo popolo. Una ban-
diera spagnola bruciata :in una piazza italia~
na provoca un furore nazionalistico nel po-
polo spagnolo; abbiamo inveoe un'arma note-
vole che è il desidelìio della Spagna di essere
associata alla Comunità europea. Ebbene, in
quella sede, con molta fermezza e tranquillH.
tà, potremmo ottenere per illpopolo spagnolo
molto di più di quanto non si possa ottenere
con manifestaziani che sono poi riportate
dalla stampa spagnola in modo nazionaliisti-
co e di fiera dignità interna contro sollecita-
zioni stmniere.

Rilteniamo che su questo tern~no potrem-
mo fave in modo che il Mediterranea riman-
ga un mare amico, un mare di paoe anche se
purtroppo le avmi hanno fatto sentke la pro-
pria voce nel Medio Oriente ,ed anche se navi
militari di diverse potenze non mediterranee
ora lo solcano e lo .occupano. Il Patto atlan-
tioo, ,signor Ministro, è stato da rlei giusta-
mente liÌtenuto come una colanna basilare
della nostm politica estera, della nostra si-
curezza e del nostro sviluppo. In effetti l'op-
posizione di sinistra ha molto parlato anche
oggi e <contro il Patto atlantico e contra gli
Stati Uniti. Noi pensiamo che non ci si possa
oonsiderare come di fronte al nostro 'sateIH-
te, ana luna, che ha una faccia completamen~
te iUuminata e un'altra completamente buia,
paichè il giorno e la notte così si alternana in
quel corpo celeste senza atmosfera; vi sono
delle ombre nella politica degli Stati Uniti,
ma vi è un' altra faccia del globo completa-
mente ignorata dai nostri, colleghi dell'oppa~
sJzione di sinistra che non pl'oduce salo miele

o canti di gioia, ma ovunque nel globo e par-
ticolarmente nene nostre frontiere minaocio-
Se ooncentrazioni di armi superiori a quelle
della difesa atlantica.

Signor Ministra, dIa giustamente ha detto
che bisagna provocare il disarmo delle due
parti: su ciò siamo peI1fettamente d'accor:do,
ma non possiamo favci agnelli per il beJ gu-
sto che alclme pa,rti di questo Pa,rlamento
possono aveve di vede~e 'espandersi maggior~
mente l'impera sovietico, che non è più sola
un impero ideologico, ma è ormai un impero
di armi, di ambizioni militari così come lo
era l'impero degli zar.

Tutto questo deve esse~e tenuto presente
dai responsabili della polit~aa estera e da
tutto il Governo. Iil Patto atlantico nei 25 an-
ni ,in cui è stato alla base della nostra pali~
lka estera ha consentito al nostro P,aese di
progredi're e svilupparsi vendendo meno ur~
gente la neoessità per un governo e per una
maggioranza di provvedere alla difesa delle
nostre frontiere, difesa che è oostosissima e
diJfficile qualora si pensi rad una nostra neu~
trali tà vigilante.

Vorvei ricordar,e qui che ,la pacifica Svezia,
che ha una posizione strategka molto meno
important,e della nostra, spende una buana
pal'te del proprio reddito nazionale per la
sua difesa, mentre la vicina Svizzera, che non
è certo minacciata da neSisuno ora ohe si tro-
va al centro del Mercato comune, spende una
somma oertamente superiore a quella spesa
in proporzione daLl'ItaHa per provvedel'e alla
propria difesa.

Nel Patto at,1antico, inwl'pretarto oosì cOlme
del ,resto l'ha inte:rpmtato il collega Albertini"
ovvero come alleanza difensiva geogmfka~
mente limitata, abbiamo trovato li.1'1agiusta
collocazione per il nostm Paese pel'chè fino~
ra all'Italia ha dato la possibillità di un paci-
fico sviluppo lontano da ogni perkolo di
guerra, anche se purtroppo la guerra si è av-
vicinata al nostro Mediterraneo.

Giustamente ella ha sottolineato il carat~
tere di amicizlia che caratterizza il legame tra
il nostro Paese e gli Stati Uniti d'Amerkae
che ha trovato Jei protagonista del reoente
viaggio a Washington in oocasione del quale
ella ha detto fmncamente che tra amki leali
e ISLnoeridsi possono dire molte cose e che
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quando non si è d'acco~do si può manifestar~
lo liberamente, in quanto dall'altra parte si
trova il giusto rispetto delle altrui esigenze,
aspirazioni e convenzioni.

SIgnor Minrstro, giustamente ella ha an~
che detto che ill conflitto i,ndocinese non può
risolversi che can un atto politico. Su ciò
sono pedetamente d'aocordo con lei e ,in que~
sto senso il nostro Gove~no si muove e dovrà
anCOIia muoversi in futuro. La situazione non
è così chiara e semplice come i colleghi
dell'opposizione di slinistra hanno voluto far
sembrare oggi e se nel libero Senato e nelli~
beroCongl'esso degli Stati Uniti vi sono di--
scussiO'ni e divergenze tra i vari punti di vi~
sta questo va tutto ad onore di quella nazio~
ne che è potente, gDande, sO'prattutto perchè
ha delle libere istituzioni benradicate nelle
coscienze, che noi vorremmo potesiSero esse~e
estese ad altre grandi nazioni, le quali, se
avessero nei lOTO organi e parlamenti la li~
bertà di oppO'sizione, sicuramente potrebbe~
ro camminare meglio per se 5tesse e per la
intera umanità.

Voglio solo osservare che a Saigon, più
o meno bene, delle elezioni sono state fatte
e vi è una oppOlsizione in quel Parllamento.
Non vedo simili li'stiwzioni in altri Paesi
coilnvolti in quell conflitto. Devo anche O'S~
servare che non sono IpacHìoi laotiani quelli
che le truppe sudvietnamite 'incontrano nei
sentieri o neBe tormentate terre del Laos.

Devo sottolineare tutto questo per dire
come sia necessario arnivare alla soluzione
di questo oonflitto per via pacifica e cOlme i,J
nostro Paese possa apportare la propria si~
cura e precisa voce per questa soluziO'ne.

Devo anche sottolineare il pericolo che in
un certo senso potrebbe derivare a tutto
il mondo oocidentaile se negli Stati Uniti, di
f,ronte ad una svolta decisiva nella guerra
del Vietnam, potesse arrivare a pl'evalere un
isolazionismo ohe vedesse ritirarsi questo
popalo oosì potente e così ,sensibirle anche
a tante critiohe che vengono dalll'i>nterno e
dall'estero nelHe frontiere dei suoi due oceani

lasciando, come già fece Willson dOlpo la pri~
ma guerra mondiale, ad altri 'popoli, ad altre
dittature, ad altre ideologie, oome è avve~
nuto per la Germania di Hitler, di affermar~

si nel mondo e di avere ila propria influenza
non sempre benefica su altri Paesi vicini.

l'l destino del popolo italiano, signor Mi~
niJstro, è di essere europeo. Noi dobbiamo
portare l'Europa nel Mediterraneo e dobbia~
ma quindi nel Meditel'raneo creare una libe~
ra e pacifica convivenza a nome di tutta la
EurO'pa. Nel suo viaggio in Israele, onore~
vale Minist'ro, lei ha potuto constatare di
persona quanto sia difficiJe Ira soluzione di
quell problema e quanto manchi in quella
sede la voce deLL'Europa che per secoli e se~
coli ha sempre pO'rtato la propria azione e iJ
proprio apporto di civ:iltà in quella sede.

Noi pensiamo che una soluzione pO'litica
sia auspicabille e possibile, ma pensiamo an~
che che si debba tener conto particola,rmente
della situazione dei profughi palestinesi che
per anni ~ ormai 20 anni

~ sono stati te-
nuti in campi di concentramento senza che
fosse loro permesso di trovare una sistema~
zione più stabile in terre che sono povere
di uomini e dhe pichiedO'no iniziativa e vo-
lontà. I profughi paJesvinesi, a quanto mi
risulta, 'sono ora aiutati daU'UNRRA cui
contribuiJsce praticamente ~ vedi caso ~

soltanto la nazione americana, mentre non
vi contribuiscono altri popoli che parlano
e agiscono molto a favore degli arabi.

L'I taHa può fare qualche cosa in quel cam~
po e ,la diplomazia e la pollitica estera ita~
liane possono agire perchè questi uomini e
queste donne, che hanno diritto ail J:1ispetto
di tutti poichè soffrono e hanno la necessità
di un avvenire pacifico, possano trovare una
sistemazione e un avvenire migLiore.

Penso che lo stesso signO'r Ministro ci
debba dire qualche cosa sulla posizione dei
cittadini sovietici di religione ebmi>ca. Credo
ohela nostra diplO'mazia debba anche in que~
sto campo far sentire la propria voce poichè
questo sorgere dell'anÌ'Ìsemitismo, che cre~
devamo completamente oancellato dopo ~a
tragedia nazista,' è preO'ccupante anche per
noi. E questo è motivo di preocoupazione
per ill patto di sicurezza europeo; patto di
sLcurezza che deve essere perseguito poichè
se fosse raggiunto con buona fede e con
buona volontà da ambo le parti 'Sarebbe ve~
ramente l'avvenire della nostra Europa. Ma
se da parte comUlnista si pensa di tenere
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tutto qudlo che si ha e ,ohe ill patto di sicu~
rezza europea sia soltanto un alt'ro cedimen-
to dell'Ovest nei confronti de.lile posizioni
comuniste, ecco allora ohe la cosa non è più
così auspioabile e possibile come invece de~
v,e essere. Ed ecco perchè Ila nostra dip'loma-

zia deve sforzarsi affinchè, con una acourata
preparazione, siano mes,sli bene in chiaro
gli obiettivi di questo patto di siourezza eu-

ropea. Prima di tutto la questione di Ber'lli-
no: è il banco di prova, lo dicono tutti. Sa-
raillno le grandi potenze a decideJ1e le sorti
di Berlino o sarà la trattativa diretta tra il
oanoelliere tedesco socialdemocratico e la
Germania orient[1l1e. Ma è certo che per Ber-
hno deve ,essere trovata una sOlluzione giu-
sta che faccia comprendere come anche ril
mondo comunista è disposto ad accettare dei
sacrifici e delle rinunce per arrivare ad una
distensione con l'Europa ocoidentale. E così,
signor Ministro, in questo patto di sìcul1ez~
za europea dovrà essere 'messo bene in chia-
ro che ,la dottrina Brezhnev è pericolasa per~
ohè sta sottolineando e quasi cadificando il
diritto deJl'impero sovietico di intervenire
nei fatti interni di atltri Paesi i quaili in que~
sto mO'do non potrebbero avere quel libero
Governo ohe essi ,si vogIiono soegliere con
libere eleZJioni; mentre questo, come ella
ha auspicato, dovrà essere uno degli scopi di
questa trattativa per il patta di sicurezza eu-
ropea.

Signor Ministro, come dicevo prima, H
nostro destino è di essere un ,popolo europeo
proteso nel Mediterraneo dove è neoessa~
r,io portare la voce dell'Europa per una

pacifica convivenza. E il destrno dell'Europa
è di vivere dando il proprio insostituibile
apporto di civihà aJUa soluzione dei grandi

problemi del mondo che trovano la loro na~
turale sede per 1a discussione neLle Nazioni
Unite, così come ella ha voluto sottolineare,
in cui Ìin questo periodo il posto dell'Italia
è particolarmente importante poiohè siamo
membri del Consiglio di sicurezza dell'ONU.

La sua esposiziOlne, signor Ministro, è stata
di notevole ampiezza ed ha trovato consen-
zienti noi sooiaJlisti democratici. Per questo
la ringrazio dichiarandomi soddisfatto delle
sue affeJ1mazioni.

P A R R I. Domando di parilare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* P A R R I. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, mi permeHa di espr,imere il mio
rammaI'ico per li,l modo frettolOlso e cOlnci-
tato oon cui, costretti dagli impegni Iegisla
tivi, dobbiamo affrontare dibattiti su pro-
blemi di grande importanZJa quale quello in
corso, e ciò anche se sÌiamo oonsapevoli della
gravità di questi problemi e della gravità del
ratto di nQln poterli discutere con sufficienza
di impegno nelle sedi più OIpportune, cOlstrin~
gendo invece lei, signor Ministro, la delle
prove di pazienza quasi '1numana, per le qua-
l,i l'ammiriamo.

Signor Ministro, io nOln rile:verò l'inevita-
bile geneI'idtà rulla quale è condannato un
discOlrso panoramico oome iil sua, che non
può evidentemente insistere in tutti i parti-
oolar.i, pur non nascondendo che in esso vi
sono parecchie indicazioni anche particola-
ri abbastanza intemssanti, e cito brevemente
il suo accenno a pI'OIposte, forse ,italiane, co~
munque discusse in seno alI'ONU, di rorme
st,rutturali dell'ONU stessa, che possono es~
sere molto importanti e mQllto fe:1ici.

Vi sOlno due punti principali, nel suo di-
SC0I1S0, che attiravano la nostl'a attesa e la
nostra attenzione: uno riguardava ,il Medio
Oriente, dal quale lei è tOlrnato da poco e do.
ve ha potuto effettuare dei oontrolli sul po-
sta, e l'altro la politica atlantica. Quest'ul-
timo punto lei l'ha insellito in una generale
dichiarazione di buone intenzioni, nelle qua
li manoa a mio avviso ogni 1ndkaz,ione di una
linea di discriminazione. Lei vuoI bene a tut-
to ill mondo ~ ed è anche giusto ~ e cerca
di svolgeIie pI1ima un'azione di comprensione

~ è una strategia deHa comprensione della
quale ci raIlegriamo ~ e di ,attenzione e poi,
fin dove si può, run'aziQlne di pace e di disten-
sione, le quali credo però che siano bloc~
cate e possano essere distorte se non si
introducono dei princrpi, dei criteri di scelta.

Forse la parte più attesa del suo intervento,
onorevole Ministro, era queUa che riguardava
il Medio Oriente, che abb1amo ascoltato na-
turalmente con Ia dovuta attenziane, rica-
vando poi la conclusione che Jei non si sen.
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ti:sse di esprimeve una preV1isione o.tt<imista
e che forse al massimo ~ se non ho malIe in-
terpretato ~ ,lei sia nella posizi:one di chi
non si sente di esdudeve h possibilità ottinli-
sta, ma ritiene che questa possibilità sia ri-
messa a fattori di azione e a t~mpi non
prevedibiH.

Secondo il nostl'O giudizio, io confermo
qudlo che è stato già detto anche da ahri
colLeghi: l'ostacolo prinoipale è oostituito
daUa granitica intransigenza di Ismele sulla
sicurezza ddle frontiere miLitari-territoriali,
che rappr,esenta un ostaco.lo che non mi
pare superabile e che è in ogni modo con-
traria a quelle che erano state ,le decisioni
del Consiglio di S1cureZZJa o a,lmeno allo spi-
rito di esse, tenuto conto dei dubbi che vo-
gliono trarsi sul piano dell'interpretazione
letterale dalh manoanza di un articolo nel
testo di tali decisioni.

Non è il oaso, nè il momento a quest'ora
di fare dei processi alle intenzioni, che po-
trebbero anche assumere un carattere poIe-
mico che io non desidero attualmente adot-
tiare. Ma se si deve rioavare dalla sua espo-
sizione una conclusione, quale può essere?
Che si deve proseguiI'e nelle trattative e man-
tenere una situazione armist,izi'aJle, che non
può es,sere conservata se non attraverso del-
le iniziative di cal1attere internazionale, di
cui ,appunto siamo in attesa.

L'Italia ora fa parte anche del Cons1iglio
di sicurezza, quindi ha una possibilità e una
responsabiHtà maggiari. Che oosa si può fare
in una situazione di questo genere ~ nella
quale a nostro giudizio e secondo le ,infor-
maZJioni che anche a lei sono note non si
v,ede la passibHità di soluzioni ~ se non pl'O-
rogare senza scadenza l'attuaie situazione
di armistizio, per evitare complicazioni e
conflitti ohe sarebbem evidentemente ben
gravi?

Signor Ministro, prenda Ie mie parole ed il
mio ,intervento come una conferma che le
preoccupazioni che sono state esposte dai
colleghi Calamandvei, Valori e ,in gran parte
anche dal oollega Ailbertini sono più ampie,
non hanno carattere di partito. Sono assai
più ampie e non pl'eludono in nessun modo
~ questo è bene dirlo per eVlitare le solite
eocessivamente facili ritors,ioni polemiche

~ ad una volantà di proporre alla politica
itaIi:ana ddle soluzioni altennative diverse,
come se, desiderando che Sii interrompa una
egemon1ia ed un vincolo su11a pollitica italia-
na quale quello che noi riteniamo di poter
constatare attualmente, si desÌJderasse tra-
sfevil'e una oerta nostra sudditanza ad un'al-
tra egemania. Per questa :sera abbiamo or-
ganizzato una riunione sul processo degli
intelleNuaIi di Praga; questo dimostra che
ci sono dei temi che da un'ampia pavte di
noi non si dimenticano mai, i temi della

libertà contro lo stalinismo che è il nostro
nemico, anche se siamo obbligati, oome lei
è abbligato, a procedere ad una pol,iti:oa di
distensione 'aJnche nei confronti di questi re-
gimi, che hanno un significato e un \'Ia10re
storico che è assai più 'ampio di quello che
può avere la disgraziata caduta di quel
Paese nella presente ,situazione. Questo per
dire che respingiamo le facil:i ritol'sioni po~
lemiche secondo cui si critioa questa nostra
dipendenza volontania dalla politica atLantica
per desiderarne alltre.

Lei, signor Ministro, che a nostro parere
ha il mevi,to e la qualità di cercare di vedere
lontano, vede bene che nell'avvenire del
mondo così carne si praspetta ~ di grandi
blocchi che tendono sempl'e più a consoli.
darsi e che andmnno es1Jendendasianohe
negl:i altri continenti, nel senso che dapper-
tutto vi sarà la ricerca di maggiori dimen-
si:oni dentro confini di una suffidente omo-
geneità politica ~ l'Europa si traverà in una
condizione cdtica, diffidle e limportante. E
quale posizione potrà prendere se non quella
della neutralità, sul terreno militare e poli-
tico, tm i due blocchi? Neutmlità che potrà
essere gamntita militarmente nei modi che
sono stati anche già non di,oo prev:isti, ma
idoleggiati. Si può prevedel1e a lungo una
pasizione diversa per l'Europa da un punto
di vista genemle, da un punto di vista di
collooaZJione politica? Nan se ne ~può preVle-
dere al,tra. E questa, che chiamiamo sbri-
gativamente neutralità, cosa vuoI dire?
VuoI dire piena autonomia di scelte e di
collacazione. Nan è aJltro, e non è una soelta
diversa; e deve compartare evidentemente
c1eille gal1an:zjie di sicurezza, altrimenti non
sarebbe accettabile e non saJ1ebbe acoettata.
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Ma adesso è vero che abbiamo !',impressione,
attvaverso !'irrigidimento della politica ame~
r;ioana, di un ritorno alla guerra £,redda;
adesso è vero ohe grande è l'impressiane,
l'allarme, la preocoupaz~one data dalLa pie~
ga che prende la pÙ'litioaamerioana nell'In-
docirna, dall'estensione, dagli aspetti ~numa~
ni di questo indirizzo, che l'America pur~
troppo ha preso, di porsi contro i movi~
menti di Hberazione dei papali. Nessun popa~
lo, nessun sistema, nessun blaoco può mai
erigersi a guardiano, in nome del signore
deUa pace, deHa propria pace. E la politioa di
Washington ha raggiunto il bel dsultato di
obbligare ad una convergen:zJa politico~mili~
tare PechinO' e Mosca, creando un perkolo
che lei smentirà forse oome per~o010 effet~
tivo attuale, 'ma che esiste in prospettiVla co~
me pericolo che potrà ]1iproporsi e che ha
evidentemente preocoupato fortemente lo
stesso Governo americano, a giudicare dalle
risposte attuali. Ma dietro ques,ta politica
noi vediamo quello che è stato ricordato an~
che qui giustamente dal senatÙ're Calaman-
drei: vi è un irrigidirsi della stmte~ia mon~
diale ,americana, che è oomplessa e che è
strategia non sÙ'lo di armi, ma la strategia del
dollaro: è una complessa st:rategia di al~
leanze ~ che saranno consolidate soprattut~
to nel Pacifico ~~ quel1a che intereslsa tanto

pI'ofonJC1amente la pollitica americana. Que-
st,e alleanze cÙ'minciano dalle CuriE e circon~
dano tutto il ~lobo, senl)a int:erruzioni, cam-
plicandosi oon gli interessi petroliferi che
talvolta, come attualmente succede, le ag-
graVlano. Dove trova interruzione questo con~
testo: Nel oamtter;e difensiva e nei Hmiti
territamaH di competenza del PaJtto at:klilJ.ti~
co? Questo poteva essere sostenuta un tem~
po, ma non ora. A noi intereslsa più da vicino
il settore meridiÙ'nale di competenza dell Pat~

to atlantico, ciaè il Meditermneo, in cui la
p'Otenza deH'Amerioa ha bisagno di essere
più pI'esente, e fortemente pI'esente, e lo
dichiara; nel MediterI'aneo ,la potenza ame~
ricana è presente con nostI'a danno morale,
e la strategia omericana in questo mare h:1
come pilastri due regimi fascisti che la po~
Iitica atlant~ca, violando le premesse del
SiUOstatuto, ha aooettato come membri del~
l'AI,leanza: mi rirf1edsco aHa GJlecia e alla Spa~

gna. Tra questi due fasdsmi vive e deve
reggersi la nostra democrazia e ques10 è uno
dei gravi vincoli deMa po1itica 'atlllantica.

COlme si può ragionevolmente escludere
che questa pol,itica ameI'kana, ohe questa
strategia mOJ1ale amerioana possa coinvol-
gere la politica atlantica? Dove deve fermar-
si la solidarietà, che lei ha ribadito con tan~
1Ja ferma sicurlezza, can ,la politioa atlantika
e qua1i eventi anche pericolosi possiamo
esoludere ?

A nost1'O giudiziO' ~ il mio intervento deve
serviI11e, se potrà servirIe, onarevole MO'l'o,
unioamente come conferma di un allarme
e di l1l1iapreoccupazione assai vivi ~ que~

sta assenza di autonomia toglierà efficacia
a1la sua politica in tutti i settori, anohe in
qudla dell'unificazione europea.

Se il mando e l'Europa oammÌinano nella
direzione di un oonsolidamento di dimensio-
ni più ampie, che senso avr~ questa Europa
se non come una fOJ1mazione dlfensiv1a contro
la potenza amerioana? La politioa di poten-
za non ha una morale; non perseguita di per
sè, non ha volontà persecutoria contro i po-
poli, ma è di fatto la politioa del più forte
e t3'le politica non segue ahri criteri e altri
interessi che quelli ddla sua grandezza.

Cosa ha fatto nei tre o quattro anni pas~
sati la politica econamica, finanziaria, mone~
tarÌia del più fOI'te? Ha pI'OivlOoata ,il drenag-
gio dei capitali europei, i'l rincaro dei tassi
di interesse e ha esportato l'inflaziane: si-
gnal' MinistI'o, ella sa forse meglio di me
ohe il deficit deLla bilancia dei pagamenti
americana è arrivato nel 1970 ad oltre 6.000
miliardi di liI'e, cioè si è triplicato nel giro
di pochi anni dai tempi di Johnson, e que-
sto grave deficit deHa bi,1ancia dei pagamenti
sarà un coefficiente di inflazione in America,
ma non può nan riperouotersi su!lJ!',economia
europea. E che senso hanno ,aLl'Ora Le deci-
sioni, del,le quali anch'io sono Isoddisfaltto,
prese nei riguardi del1a pI1ima fase deU'uni~
ficazione monetaria ,e finanziaria europea,
se non appunto espdmere questo senso di
difesa, di distaoco? E mi pemnetta, signor
Ministro, di lasdare da parte le previsio-
ni dorate per quello che riguarda tl'avv,e-
nire e la creazione finale di una moneta
europea come moneta di riserva; mi auguro
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che pOSS3!noavverarsi, ma mi paiono lon-
tane e mi pare che in mezzo vi sia tutta
una sel'ie di difficoltà anoora aspre e forse
non completamente misurate. Ma neJ frat-
tempo, che senso hanno queste decisioni?
Hanno ill senso che io ho sottolineato, e que-
sto non tanto negli ambienti diplomatiCI,
ma certo nei fatti 'Si riscontra già oggi.

Allam anohe in questo campo ill vincolo
atlantico diventa una limiLazione dell'auto-
nomia. E nOln panliamo pO'i dei segni e delle
spemnze di sviluppi unifica tori maggiori che
arrivino anche sul piano politICo e militare.
A questo proposito, non si può non fare
una valutazione su quello che irappvesenta
adesso la NATO anche dal punto di vista mi-
litare, e qual è -l'interesse militare di un Pae-
se come l'I1JaHa, che ha una oollocazione
geografica che comanda, di,rei, ,la sua stessa
politica militare? La sua coLlooazione geo-
grafica obbliga l'Italia a determinate v/alu-

tazioni: l'Italia si trova sul filo della mag-
gioDe offensiva nudeare, se questa per disgra-
zia dovesse prodursi. mentDe, signor Mini-
stro, non ha più dopo l'uscita della Francia
neppUDe delle possibilità immediate di difesa
locale, la quale, a mio modesto pareDe, è
la sOlla che ci interessa, ritenendo di dover
esoludel'e un gmnde conflitto mondiale ato-
mioo. E questa ipotesi credo sia esolusa di
fatto dal oosiddetto equilibrio del terrore,
che l'America si preoocupa di mantenere
sempre ad un certo standard e ohe adesso
dovrà essere riveduto se convergono anche
Le poJiviche militari di Pechino e di Mosca.

Allam, in questa condiz,ione, cosa vera-
mente ci interesiSa? Senzla anriva:re adesso
a ddle prese di posizione che, data la poli-
tioa italliana attuale, potrebbero apparire ec-
cessiV1amente irreali, dil'ei ohe da un punto
di vista tecnico la soluzi0'nefìrancese per noi
sarebbe ancora migliore e non costembbe di
più, fOl1se anzi mi paJ:1e di pot,er dire che co-
steJ:1ebbe anche di men0'. E que:Ho ohe c'è
di più imp0'rtante è ohe dovvebbe oambiare
l'ottica c0'n la quale consideriamo l'Allean-
za atlantica, dato che io n0'n posso, cn~do,
domandare al Governo attuale di uscire ora
dall'ALleanza atlantica. Ma verso quale al-
tra divezione può dil1igersi la politica italia-
na se vuole effettivamente laSlicurezza euro-

pea ,a profitto di un'unità eUI'opea? Che cosa
significa il superamento di entrambi i bloc-
chi, di entrambe le egemonie? Che cosa si-
gnifica se non svincolarsli g:Gadualmente e si~
gnificativamente dai Hmit,i aU'autonomia di
decisione delila :politica italiana ohe deriva-
no dall'A!HeanZia atIantioa?

Ma anche per quanto dguarda i disere-
dati patti di sicuI'ezza europea, come si pos-
sono negoziare aIttualmente e prevedibilmen-
te? Il Ministro ci ha prospettato un'assai
complessa pr0'oeduI1a ohe può portare a que.
sti patti di sicurezza europea. In che m0'do
la possiamo condurJ:1e? Non le nascondo,
signor Ministro, che le sue indicazioni, date
anche altra volta per quel che riguarda la
pI'ooedura della conferenza sulla sicurezza
europea, mi sono parse piuttosto vaghe, non

cÌI'oa le sue intenzioni di procedel1e in quel
determinato modo, ma vaghe nel senso che
si possa effettivamente approdar,e a risultati
concreti attraverso una contrattazione tra
due blocchi Chi in Europa e in Itarlia può
accettare una sicurezza che sia armi:stiz,io
tra due blocchi, anche se a lungo periodo, se
non è un patto di sicurezZJa sentJi,to dai po-
poli? E nel vincolo atlantioo (non voglio
usare termini polemioi e non parlerò quin-
di di « gabbia atlantica)}) non si può opemre
oOln pi,ena libertà di scelta. La validità del-
l'Europa sarà strettmiwnte oorrelatiV1a alla
sua autonomia; l'Europa sarà t'anta valida
quanto autonoma. Naturalmente si tratta
di mete raggiungibili solo gradualmente, at-
traverso una ,lunga politica.

Signor Ministro, la ringmzio deLla sua
lunga, accurata esposizione; avv:erta che io
sono pienamente consapevole del fatto che
sotto ]1 suo dilscorso c'è una serietà di impe-
gno eHettiva e profonda, alla quaIe credo di
dover rendeJ:1e omaggio. Ma ,la diHerenza
tra Ia mia e la sua posizione sta nel fatto che
vedo la sua posizione attualmente limitata,
legata ad una certa visuale, ,ad una certa
ottÌtCa ohe credo superata, lontana, diversa;
oggi s'impone una soelta e delle scelte, se
lei conSlidera Il terzo mondo e la mlativ:a po-
litica di apertura. Questo implica una oer~
ta visua:le, implica delle scelte, impllica, nel
suo Governo nel compLesso, un indirizzo che

OI'a non c'è.
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Prevedo io trOlppo facilmente la rottura
del oentro-sinilstra? No, in questo momento
non sarebbe pmtico. Però al ooLlega Albertini
io volevo dire che nel suo discorso manoava
la oondusiOlne. Le oose da lui dette cioè
si possOlno faDe non fuori dal centro-sinist'ra,
per Oidia al oent,ro-sinistra, ma fuori dal cen-
tro-s,inistm obbligato al solito, peJ:1petuo com-
pvomesso fra le varie posizioni; cioè anche
nel centro-sinistra, anche nelLa fOlrmazio-
ne di coalizione vi è una possibihtà di scel-
ta e quel1a che io mi peJ:1metto di far pmsen-
te nOln è una posizione di partito. Se i com-
pagni qui presenti me lo permettessero, vor-
rei di:r;e che io nan ho un partito, ma Ulna
ispi:r;azione democratica; posso quindi espri-
mere un giudizio e un invito ,assai più ampio
di queLlo che può esprimeJ:1e il rappresentan-
te di una posiziane politica deteJ:1minata. E
!'invito, signor Ministro, è nOln già queUo di
abbandonare gli aUeavi tmdiziO'nali, ma di
abbandonlare tutto queLlo che c'è di tmdizio-
naIe nella nostra politica, che adesso deve es-
sere rinnovata ed aperta e che ha bisogno
di 11'n'ottica particolare. E queste cose ella,
anoI1eva:le Ministlro, ,le sa benissimo e bisogna
che chi ha la respa:nsabiIrità del Governo si
renda cOlnt'Odi questo modo di procedere del
mondo attuale e segua, servendO'si deUe lii-
mitate possibilità che possO'no aveve lo Stato
e il GO'verno i1tJaHano, questo indirizzo.

Questo, signor Ministro, è il sernso del mio
intervento, nel quale nO'n vi è un inten-
to polemico e di cJ1itioa, ma di oOlUaboI1azio.
ne. (Applausi dall'estrema sinistra. Congra-
tulazioni).

CIFARELLI Domando di paf1lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
ero proposto un intervento basato semplice-
mente su alcuni punti concreti di questa no-
stra discussione, che si inserisce nei lavori
parlamentari dopo che della politica estera
del Governo sii è discusso nel quadro della
esposizione del Presidente del Consiglio, al-
la quale è seguito il voto di fidueia. Tutta-
via non posso fare a meno di considerare

che il discorso si è esteso notevolmente nel
corso di questo dibattito, anche per l'am-
piezza dell'esposizi'One dell'onorevole Mini-
stro, della quale pure, come i colleghi che
mi hanno preceduto, vivamente lo ringrazio.

Anzitutto noi repubblicani :"iamo oonvinti
che la realtà dei blocchi nel mondo contem-
poraneo sia tutt'altro che superata. In que-
sta situazIOne auspichiamo che pO'ssano ve-
rificarsi situazioni di libertà, all'interno dei
singoli Stati, e di distensione, sulle frontiere

dei blocchi stessi. A oltre venti anni dalla
seconda guerI1a mondiale, speriamo che la si-
tuazione possa essere razionaJizzata dall'aou-
tezza della diplomazia e dall'insorgere di
nuove forze e soprattutto di nuove genera-
zioni, ma dobbiamo pur sempre considerare
realisticamente le cose per quelle che sono.
Di fronte ad una siffatta realtà abbiamo sa-
lutato con speranza la primavera di Praga
ed abbiiamo anche auspicato che simili situa-
zioni potessero man mano favorire un allen-
tamento della tensione. Ma alla primavera di
Praga è seguito l'autunno e i fatti di Danzica
non stanno certamente a sostanziare valu-
tazioni positive circa fermenti di libertà.
Vorvei qui per contrasto souoli:nearre quel-
lo che ha detto il collega Pinto, quando ha
sostenuto che possiamo criticare la politica
degli Stati Uniti d'America, ma che non di-

remo mai nel nostro Parlamento ~ nè lo

diranno i comunisti, che parlano contro
l'America per partito preso ~ quello che

gli stessi parlamentari dell'opposizione nel
Senato degli Stati Uniti dicono, in un Pae-
se di libera democrazia, che affronta, con la
drammatica problematica di questo momen-
to, enormi responsabilità mondiali.

È facile, onorevole Presidente e onorevo-
li colleghi, commuoverei, e giustamente, per
la sorte dei profughi palestinesi, ma pensia-
mo anche alla situazione delle moltitudini di
persone sottratte alla morte per fame e al-
l'abbandono definitivo dal contribuente ame-
ricano, e non da quanti poi si valgono delle
frustrazioni, e magari degli odi pvovocat,i da,l-
le gratitudini, come di elementi esplosivi in
una delicatissima situazione.

Noi tuttavia non abbiamo dismesso la fi-
ducia che sul terreno della distensione tra
i blocchi e nei blocchi si possa andare ver-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21885 ~

12 MARZO 1971431 a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

so situazioni migliori; ma d'altra parte rite~
niamo che tutto ciò che viene fatto per al~
lentare inopinatamente, senza disegno, sen~
za garanzie, il sIstema di alleanze e di rap~
porti esistenti è qualche cosa che può ri~
sultare letale per la pace del mondo.

I sogni che qui ha esposto un uomo illu~
stre quale Il collega Parri mi pare siano fuo~

l'i della realtà. La neutlalità garantita del~
l'Italia! Garantita da chi? Garantita dalla
Russia sovietica, che ha la sua £lolia nel
Mediterraneo, che cerca di piazzarsi a Mal~
ta, che auspica di aprire di nuovo ~ e noi
per quanto riguarda i traffici mondiali sia~

ma d'accordo ~ il canale dil Suez per esten~
dere la minaccia verso il Mal' Rosso e verso
l'Oceano Indiano, che continuamente accre~
see la sua presenza in questo mare, in con~
nessione alle possibilità di utilizzare il con~
£litto nel Medio Oriente? O garantita dagli
Sta11 UnitI d'America, il che significherebbe
passare dalla condizione di leale alleato, in
una alleanza difensiva, ad una condiz,ioil1è
~ questa sì ~ di subordinazione a un altro

Paese? Nè si può giocare sulla sItuazione
francese. La Francia, con De Gaulle ~ biso~

gna ammettere che i successori di De Gaulle
v,anno tentando una revisione cauta e diffi~

cile ~ e in nome della nefasta grandeur, ha
cercato di uscire dal sistema atlantico e non
solo non è andata verso una posizione di
neutralità, ma ha sperimentato l'insuccesso
della force de frappe. Come si mettono d'ac~
corda con se stessi gli amici della sinistra
comunista, e di quei settori che spesso fan~
no proprie tutte le esaltazioni della conte~
stazione, del ribellismo, della irrequietezza

talvolta assurda e frenetica che pervade
l'Europa, allorchè riconoscono il significato
di insofferenza antigollista del maggio fran~
cese e non vogliono a questo confrontare la
situazione che si era creata sotto una pres~
sione pesantissima di tutto l'apparato dello
Stato in Francia, e in particolar modo del~
l'economia, in funzione della bombetta fran~
cese? Quella force de frappe, secondo De
Gaulle, avrebbe dovuto avere il valore di
detonatore francese per scongiurare che una
eventuale tensione internazionale si estrin~
secasse mediante le armi atomiche.

E non può da parte mia essere taciuto ~

perchè un dibattito implica che si ascolti
qualcosa e poi vi si risponda ~ che non si

può parlare di equilibrio del terrore, come
pace dell'oggi, in funzione degli armamenti
americani, senza guardare anche all'ascesa
continua degli armamenti russi e all'avan~
zare minaccioso dei missili intereontinentali
cinesi.

La verità è da tutte le parti. Non possia~
rno ragionare essendo strabici o avendo un
occhio solo. Del resto, un occhio solo lo ha
il generale Dayan, ministro della difesa di
Israele, ma, nei momenti in cui si tratta de~
gli interessi, del proprio Paese, ho l'impres~
sione che con un occhio solo riesca a guar~
dare da entrambe o da tutte le parti!

Ho voluto dire questo, onorevole Presi~
dente, non già perchè a quest'ora voglia con~
cedermi il lusso di ricapitolare la nostra va~
lutazione circa le dichiarazioni dell'onorevo~
le Ministro degli esteri, con l'ampiezza che
egli ha dato al suo discorso, ma per sotto~

lineare che la nostra concezione di fondo è
l'allentamento delle tensioni internazionali
attraverso ,il mutamento interno dei blocchi

o i rapporti tra loro: il che significa una
lealtà italiana verso l'alleanza dIfensiva
atlantica, una seria presenza italiana nel si~
sterna difensivo che questa comporta, una
linea di condotta che rinneghi certi tristi
precedenti della politica estera italiana, fa~
mosa per aver cominciato un conflitto con
degli alleati e averlo finito con gli alleati di
segno opposto.

Come si legge nella interpellanza che por~
ta, con la mia, la firma del collega Pinto, noi
repubblicani siamo preoccupati per l'entità

I progressiva e dilaniante, specialmente nei
confronti delle inermi popolazioni, del con~
flitto nel Sud~Est asiatico. Però non lo con~
sideriamo da una parte sola, rispettosi di
quelle che sono le esigenze di un equo com~
ponimento. E soprattutto riteniamo discuti~
bile, nella politica di Ull Paese, al di là
dell'esplicazione del proprio diritto alla va~
lutazione come elemento dell'opinione pub~
blica mondiale, voler passare al ruolo delle
mosche cocchi ere, in una situazione così
estremamente tesa. È un conflitto che impe~
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gna tre grandi polItiche dI potenza, quella
cinese, quella russa e quella americana, in
relazIone al quale SI discutono le basI, o si
pongono le basi, di tutto l'eqUIlIbno del Pa~
ClfÌCO neglI anni avvemre. bntrano in quel
conflItto enormi motivi di apprenSIOne, di
prestIgio e dI,IntereSsI. Ebbene, noi che sia-
mo parte ~ questo sì ~ nobilissima, seria,

indispensabile parte dell'opimone pubblica
mondIale, non abbiamo però alcuna parte~
cipazione dIretta, alcun sacrificio .m relazio~
ne a quei problemi, il che comporta da par-
te nostra la discrezione nei giudizi e la se~
r,ietà del lasciare la parola alla diplomazia
e non già alle facili posizioni comizi esche,
che lasciano pOI il tempo che trovano.

Premesso questo, vorreI passare alla di~
scussione, per i repubblicani, su quanto ha
dichIarato l'onorevole Moro. Noi siamo d'ac~
cordo, onorevole Ministro, per quello che ri~
guarda la valorizzazione della politica delle
Nazioni Unite. Siamo d'accordo nel sot~
tolineare !'importanza della presenza del~

1'1talia nel Consiglio di sicurezza. E siamo
d'accordo soprattutto nella visione, direi or-
ganica, che è stata data, di questa volontà
di costruire un avvenire migliore, soprattut-
to con riferimento aHa Ostpolitik per il cen~
tro d'Europa, e alla preparazione, lenta, dif-
ficile, ma necessaria, della conferenza euro-
pea. Ma in particolare vogliamo portare l'at~
tenzione, onorevole Ministro, su alcuni pun~
ti ~ quelli sì ~ che ci stanno molto più vici-
ni e in relazione ai quali possiamo esplicare
una particolare funzione. Io le do atto del~
l'estremo valore, per noi, della parte del
suo discorso che riguarda il recente v,iaggio
in Israele e i giudizi circa le possibilità, cau-
te ma non disperate, di soluzione politica
del conflitto del Medio Oriente. È un con-
flitto nel quale, con una presenza leale e co-
struttiva, l'Italia può esercitare una propria
funzione, oltre che servire un proprio inte-
resse. E direi che nel conflitto del Medio
Oriente noi individuiamo, onorevole Mini-
stro, una dI quelle che devono essere le co~
stanti della politica estera del nostro Pae-
se. Infatti una saggia politica estera ~ co-

me ella ricorderà, sull'esempio di Stati che
per secoli hanno avuto delle leaderships in-
discusse, come 1'Inghilterra, da Gladstone a

ChurchIll ~ ha delle costanti. E una costan-
te della politica estera italiana deve essere
di non consentIre che alcuna potenza diventi
egemone nel Mediterraneo e di essere colle~
gata con .Ie potenze che vengono da fuori per
assicurarvi una possibilità di equilibrio di or-
dine generale, e non per espandervi una pro-
pria posizione ,imperiale. Tutta la storia dei
rapporti tra l'Italia e 1'Inghilterra sta a dimo~
strare, salvo la follia del tempo fascista, la
validità di questa affermazione.

Ma vorrei dire di più, circa la sua valuta~
zione, onorevole Ministro, dei risultati del
viaggio in Israele: noi comprendiamo ed ap-
prezziamo la sua discrezione, comprendia-
mo ed apprezziamo che la sua presenza in
quella sede ha avuto un significato politico
notevole, specie dati i nostri buoni e leali
rapporti nei confronti degli Stati arabi e
specie dato il momento nel quale la visita
è stata compiuta, cioè mentre l'Egitto sta
subendo le trasformazioni della leadership
politica, dopo la scomparsa di Nasser, con il
suo bene e con il suo male.

Noi abbiamo molta fiducia nelle forze po-
litiche, quali che vengano, e molta diffiden-
za nei confronti degli uomini carismatici. Pe-
rò io vorrei sottolineare che particolare im-
portanza ha per noi repubblicani il suo ri~
ferimento alla risoluzione dell'ONU del 22
novembre 1967, risoluzione cui bisogna ri~
portarsi, perchè, quale risultato di una equi-
librata valutazione fra gli interessi delle par-
ti impegnate in quel conflitto, essa è il pun-
to di partenza della soluzione politica che
noi auspichiamo. Sarà questa a breve scaden-
za o richiederà un lungo periodo di armi-
stizio non dichiarato? Questo evidentemente
lo sa la Provvidenza. Però la nostra linea po~
litica, da questo punto di vista, noi la rite~
niamo valida, specie in base a quel suo r,i-
ferimento, così preciso e pregnante.

In quest'ordine di idee, onorevole Mini-
stro, mi consenta di dire che noi diamo un
significato politico al suo silenzio sulla Li-
bia, quasi che la Libia non esistesse tra i
Paesi dell'Africa cui ella si è riferito, nonchè
al suo silenzio sul petrolio, cioè su que-
sti immensi problemi dell' energia, che ri-
guardano l'Italia in misura direi più grave
che non altri Paesi. Questo silenzio avrà le



Senato della Repubblica

431a SEDUTA

~ 21887 ~

12 MARzo 1971

V Legislatura
~

ASSEMBLEA - RESOCONTO STEnOGRAFICO

sue ragioni, e siccome io guardo l'equilibrio
dell'ins,ieme non voglio prendere un argomen-
to sul quale avrei da appuntare delle critiche
per poi estremizzarne la valutazione. Però ri-
tengo di dover fare una notazione di buon
senso allorchè esorto la diplomazia italiana a
non ritenere perduta per sempre ogni parti-
ta con la Libia e a riteneJ:1e invece che biso-
gna rivendicare (anche in questa situazione)
la politica dello Stato italiano, da tener ben
distinta dalla politica particolare degli enti,
anche se importantissimi, anche se inquadra-
ti nell'economia generale del nostro Paese.

E giacchè ho ricordato il petrolio, vengo
a quello che è il punto di riferimento di que-
sto mio intervento, cioè la costruzione euro-
pea. Quando abbiamo avuto la CDisi di Suez
del 1956, e poi di questa crisi si sono avuti gli
sviluppi in termini di allarme per il riforni-
mento dell'energia, sembrò di porre subito
le basi di una soluzione europea attraverso
la concezione dell'Euratom. Quale sia stata
la lamentevole storia dell'Euratom io non
vorrò qui! ricordare. Certo, se una parte del-
la Comunità europea non ha funzionato, ec-
co l'Euratom; se degli interessi particolari-
stici lì si sono disfrenati, ecco l'Euratom; se
è mancato ad una impostazione talvolta ma-
gniloquente. ad una impostazione talvolta
particolare e settoriale il cemento di una
volontà poliitica, ecco 11'Euratom. Ora esso è
praticamente ridotto a degli agitati centri
di J:11cerCa, peraltro in declino, perchè ne]
campo della ricerca basta essere in arretrato
di un mese per esserlo di grande spazio, se
attraverso un'unità di spazio possiamo valu-
tare ormai il progresso scientifico.

Ebbene, ora mi pare, onorevole Ministro,
che in relazione a questi problemi dell'ener-
gia, al cosio aumentato del grezzo, alla riper-
cussione che questo avrà nella concorrenzia-
lità con altre fonti di energia ~ mi riferisco
al carbone ~ balzino in primo piano le pro-
spettive delle fonti nucleari, onde mi pare che
sia il momento di un'azione nel campo euro-
peo che porti a rivitalizzare o a trasformare
l'Euratom. Io non ho alcuna ragione dil bat-
termi per l'Euratom. quasi fosse un dogma,
ma invece vorrei fosse perseguito lo sforzo
di mettere insieme le fonti di energia degli
europei e di mettere insieme le forze degli

europei in relazi!One al problema dell' ener-
gia. Questo è un problema alla nostra por-
tata, nel quale noi italiani possiamo esplica-
re un notevole ruolo e in relazione al quale
possiamo anche fronteggiare le unilateralità,
gli egoismi, le esagerazioni, gli! accaparramen-
ti dei grandi Stati del nostro tempo, e so-
prattutto delle due superpotenze. Perchè la
valutazione dell'unità europea noi repubbli-
cani non la facciamo nel ricordo del passato
mazziniano eccetera, ma guardando reali-
sticamente alla situazione. L'accordo delle
due superpotenze può portare ad una disten-
sione e alla pace nel mondo e può assicurare
che questa tregua travagliata diventi man
mano una pace sicura. Ma se l'Europa è
assente, questa pace, avverso la quale cer-
to noi non ci schieriamo, sarà una pace da
Santa Alleanza, cioè sarà una pace di due
imperi i quali inevitahilmente, per ragioni
di potenza, si metteranno d'accordo sulle
frontiere ed escluderanno qualsiasi possibi.
lità di presenza di altre forze.

Dalla parte di quella che si chiamava la
cortina di ferro tante nefandezze vengono
attribuite all'Occidente dagli oratori che sof-
frono di strabismo; ma certamente non vie-
ne mai ricordato il muro di Berlino, eviden-
te vergogna a carico non già dell'Occidente
che non lo ha costruito nè ha contribuito a
farIo sorgere. Ebbene, io credo che non si
possa non avere enorme rispetto per tutti
i popoli al di là della cortina e per tutte le
possibilità di libertà e di ascesa verso l'in-
dipendenza delle nazioni dell'Europa orien-

tale, sebbene lo scetticismo sia più ra-
gionevole che non la speranza. Ma da questa
parte della cortina le nazioni europee sono
libere, sia pure nell'inquadramento neces-
sario delle esigenze difensive. Ebbene, da
questa parte si può portare avanti la costru-
zione europea, cioè l'integrazione, la creazio-
ne del nuovo Stato, affinchè su di noi non
si chiuda quella specie di curiosa tenaglia
fatta da due politiche di potenza, che sareb-
be la Santa Alleanza del secolo ventesimo.

È questa la ragione per la quale, onorevo-
li colleghi, noi repubblicani riteniamo un
immenso flagello nella politica del nostro
Paese l'eventuale incontro di quei due inte-
gralismi, che i giornalisti hanno denominato
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repubblica conciliare. Sarebbe la Santa Al~
lenza dall'interno; e noi risorgimentali con-
trastiamo convintamente, con lo stesso cuo-
re e lo stesso coraggio, l'eventualità della
Santa Alleanza dall'interno, come l'eventua-
lità della Santa Alleanza dall'esterno.

Ma dirò qui quello che dico tante volte al
Parlamento europeo, ai forbiti oratori del
gruppo galli sta, cioè che l'unica maniera di
assicurare l'indipendenza vera, l'autonomia
vera, !'indipendenza dal dollaro, !'indipen-
denza dalla unica fonte degli armamenti
americani è l'unificazione europea. È tan-
to vero che può sembrare banale. Ma in
Italia c'è questo pericolo: che quando una
verità comincia a diffondersi, con varie pa-
role viene in mille modi retoricizzata, ed al-
lora noi indulgiamo alle liturgie estninseche
invece di continuare a perseguire una causa
che ha il suo significato. Quindi portare in-
nanzi !'integrazione europea! E qui l'ono-
revole Ministro degli esteri mi consentirà di
dire che certamente gli mancherei di nispet-
to se dovessi aggiungere uno stimolo per
lui, per la politica di Governo in questo
campo; ma vorrei richiamare la sua atten-
zione, come ho fatto per l'Euratom, su altre
due questioni, che sono urgenti ed imme-
diate.

L'una è quella della politica agricola co-
mune. Siamo al rischio, onorevole Ministro,
che .manchi l'accordo ip sede comunitaria
circa il piano Mansholt n. 2, cioè quello che,
,in mille modi elaborato e discusso per qua-
si due anni, deve realizzare interventi comu-
nitari per la trasformazione strutturale del-
l'economia agricola europea. Un grande im-
pegno, perchè l'Europa sia fatta di aziende
competitive sul mercato,perchè l'agricoltu-
ra non sia il settore perdente dell'economia,
e soprattutto perchè rimanga l'occupazione
che può seriamente esservi, nel settore agri-
colo, a condizioni comparabili, nettamente
vicine, direi addirittura eguali a quelle degli
altri settori dell'economia. Questo impegno
per la politica agricola comune, cioè la par-
te strutturale, si trova a coincidere nel tem-
po con le deliberazioni, che dovranno essere
adottate prima della fine del mese, circa l'au-
mento dei prezzi agricoli. E vi sono uno sca-
tenamento di richieste settoniali, una ecces-

siva preoccupazione in certi settori e forse an~
che una certa eccessiva indulgenza ai propri
interessi particolari in alcuni degl,i Stati par-
tecipanti. Per quel che io so, il Governo ita-
Nano ha preso posizione, secondo me giu-
stamente, nel senso di abbinare le due deter-
minazioni, di richiedere cioè che la determi-
nazione sul piano Mansholt n. 2 ~ politica
strutturale ~ sia congiunta cronologicamen-

te con la determinazione circa l'aumento dei
prezzi agricoli. In seno al Parlamento euro-
peo ho avuto modo di sottolineare che l'au-
mento dei prezzi agricoli, a mio avviso, do-
vrebbe essere contenuto nei limiti del tasso
di inflazione e non andare oltre, perchè, ove
si indulgesse ad una serie di aggiustamenti,
non soltanto si aumenterebbe il costo della
vita, con pericolo di inflazione nei vari Pae-
si (a cominciare dall'Italia, che è molto avan-
ti da questo punto di vista), ma si rendereb-
be più difficile l'estensione della Comunità
all'Inghilterra, che vedrebbe ancor più au-
mentato il costo della vita, come ripercussio-
ne della propria partecipazione al Mercato
comune.

Su questo punto richiamo l'attenzione del
Ministro degli esteri, perchè mi pare che dob-
biamo fare un lavoro di alta diplomazia nel
senso di saper tutelare gli interessi partico-
lari e quelli generali: non dobbiamo consen-
tire una frattura e quindi il ritorno verso
politiche agricole nazionali, ma nello stesso
tempo dobbiamo salvaguardare non solo que-
sta connessione, ma una attuazione della po-
litica dell'aumento dei prezzi agricoli che sia
razionale e ragionevole e non comprometta
lo sviluppo delle Comunità europee.

Vengo all'ultimo argomento, strettamente
connesso a quello che ho detto finora. Onore-
vole Ministro degli esteri, mi consenta di
sottolineare qui nel mio dire quello che già
ho sottolineato in una interrogazione presen-
tata qualche settimana fa, di chiedere cioè
una iniziativa italiana atta a sbloccare il tra-
vagliato corso delle trattative con l'Inghilter-
ra per !'ingresso nel MEC. Come ella sa, sia-
mo di fronte ad una tensione che non verte
soltanto su problemi particolari, quanto su
di un punto finanziario, l'entità cioè della
partecipazione finanziaria dell'Inghilterra
agli oneri che gravano sui vari Stati della
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Comunità: il 3 per cento proposto dagli
inglesi è troppo poco, ma il 20 per cento cir~
ca, richiesto dal francesi, è un livello estre~
mamente alto.

Possiamo trovarci ancora una volta di fron.
te « alla carne di canguro », cioè ad una que-
stione particolare, sulla quale si indugia e
si segna il passo, sì che le opinioni pubbli~
che si disorientano e soprattutto si manca
al grande appuntamento della storia.

Ho avuto l'onore di essere con i parlamen-
tari del movimento europeo a Londra, ora è
precisamente un mese, e proprio il 12 feb~
braio in quella città abbiamo ascoltato tre
discorsi, del Premier, del Ministro incaricato
di queste trattative e del capo dell'opposizio~
ne, il signor Wilson. Tutti e tre gli oratori
hanno ammonito contro il mettere l'Inghil-
terra con le spalle al muro, l'imarcando la
possibilità di un fallimento definitivo dell'ac~
cordo.

Certo, che l'Inghilterra bussi una terza vol-
ta alla porta del Mercato comune non è ipo-
tizzabile, però ritengo che non bisogna ben-
darsi la testa prima che si sia rotta, ovvero
smarrirsi di fronte ad una trattativa diffici-
le. Occorre che ci sia una voce, quella del-
l'Italia, che richiami alla priorità dell'esigen~
za dell'allargamento delle Comunità.

Confederazione o Stati Uniti d'Europa:
vecchie discussioni. Io sono per il sistema
federalizzante più progredito, però con l'in~
gl'esso dell'Inghilterra dovremo riconsiderare
tale questione. Se non vi sarà ingresso del-

l'Inghilterra nel Mercato comune, avremo
un'Europa sempre più squilibrata, sempre
più divisa tra le due possanze, Francia e Ger-
mania, col pericolo di divenire la contropar-
tita dell'Ostpolitik. Come non vogliamo una
Italia neutrale, così non vogliamo un'Euro~
pa neutrale, ma desideriamo la costruzione
integrata di questa Europa capace di sbloc-
care gLi equilibri mondiali esistenti, desti~
nata ad essere i:11Jerzo, il quarto « grande»
nel mondo in cui viviamo, destinata ad es~
sere per i nostlri lfigli Uino Stato deUa misura
dei problemi presenti. Grazia, onorevole
Presidente.

CARON Domando di par1are.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A R O N. Onorevole PresÌlde:nte, ono~

l'evo le Ministro, onorevoli colleghi, l'inter~
pellanza che ho l'onore di illustrare, a no~
me del Gruppo della Democrazia cristiana,
trova la sua giustificazione nei r,ecenti, deli~
cati e preoccupanti sviluppi della situazione
internazionale; situazione che appare carat-
terizzata da una serie di fattori positivli e di
fattori negativi per la pace ed il progresso
dei popoli che comportano, a giudizio dei se-
natori democristiani, un tempestivo ed orga-
nico intervento di tutti i Governi per valo~
rizzare al massimo i primi e per neutraliz-
zare quelli il cui affermarsi, nel contesto
deUa grande politica mondiale, potrebbe
aggravaJ:1e la tensione che già pesa nei rap-
porti tra i singoli Stat] "e tra i sistemi di
alleanze contrapposte.

L'in1Jerpellanza, articolata, 'Come è ben no~
to, in sei punti, non mi permetterà, come

l'DI'a richiederebbe ,ed è desiderio di tutti,
di essere brevissimo e perciò chiedo fin
d'ora indulgenza.

Ma questa constatazione mi dà il destro
di ringraziarla, signor Presidente, e di rin~
graziare il signor Ministro degli affari esteri
per essere stati presenti ininter,rottamente
a questa disoussione, pareggiando ~ oso
così dire ~ con la loro personalità e con
l'1aho incarico che rivestono la mancanza di
tanti, di troppi colleghi di ogni parte po-
li tica.

P RES I D E N T E Onorevole col~
lega, io veramente mi troverò imbarazzato
d'ora in avanti a sollecitare i,l Governo a
partecipare ad un'ampia e approfondita di~
scussione di politica estera. Fortunatamen~
te GJggi non ci sono nè la RAI-TV nè i fo~
tografi.

C A R O N Ai senatori della Democra-
zia cnstiana a:ppare che il Governo italiano,
riconfermando la sua tradizione politica,
nel rigoroso ,rispetto degli acoordi e delle
aIleanze internazionali, ricordando che tale
politica ha consentito e favorito negli ul~
timi due decenni il mantenimento della
pace, debba oggi impegnarsi ancora una
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volta, come del resto ha fatto stamane
l'onovevole Moro, da~anti al,Padamento ed
al Paese in una chiara e reaHstka valuta~
zione dei p rO'bl'emi eJssenziali, che riguar-
dano la sicurezzla ed il progresso civiLe e
sociale di tutti i PQpO'li.OccoJ1re perciò ade-
guare e .perfez,ionare le ,linee di ,intervento
su tali probl,emi nell'ambito delle concrete
poS'sibiHtà che al nostro Paese sono consen-
tite, nel ruolo cioè che l'Italia può svol-
gere in virtù del posto che accupa nel con-
testo della poHtka ,europea e mondiale.

Nel quadro di queste pr,emesse, al Grup-
po democratico cr:istiano pare che spetti
innanzi tutto al Gaverno di oontinuare a
'Compiere ogni passo suscettibile di valo-
rizzare al massimo 11 11Uoloe ,la funzione
dell'ONU. Essa costituis'Ce im:fatti, pur nella
sua incampletezza operativa ,e ne11e sue con-
traddiziani interne, un punto di riferimento
essenziale ed iJnsostiltuibil,e poichè prefigura
nei suoi organismi le istituzioni di base per
rendere permanentle (dò che è nei nostri
auspici), 'efficace edinev,ersibile una forma
organizzata di membership di tutti i Paesi
del mondo e quindi si pone come un ele-
mento decisivo per il mantenimento del1a
paoe ,e per lo sviluppo di una sempJ1e più
fattiva ed organica collaborazione tra i po-
poli.

Ciò si rende tanio più neces'Sl3:fio per i,l
Governo italiano, dal momento che il no-
stiro Paese fa parte dal gennaio del Can-
siglio di sicurezza. Esso è poi partkolar-
mente impegnato in tutti gli organismi in-
ternazionaJi che operano a fianco o come
emanazione dell'ONU; è fautore di una sua
autentica univ,ersalità, vista come l'unka
formula adatta 'aid estendere a tutto il mon-
do i princìpi di coesistenza pacifica che
sono il primo obiettivo del1e Nazioni Unite.

E in mO'do particolare a me ;pare che la
azione del Governo debba esseverivolta a
favorire, nell'ambito dell'ONU, tutte le i'11i-
zilative intese a dare un',equa soluzione al
conflitto aperto nel Medio Oriente sÌ!no a
giungere alla possibilità di una partecipa-
ziane dell'Italiia alle gar:anzie che le quattro
grandi potenze <stanno attualmente studian-
do per il consolidamento delle future au-
srpicate intese arabo-ilsraeliane.

Bartkolar,e cura deve essere perciò rivol-
ta a dare alle Nazioni Unite un'autentica
rappresentativ:ità universale senza la quale
la sua azione inoont'rerà se[npre, IDatalmente,
dei limiti oggettivi difficilmente sU,nerabili.

Ed infine, penso sia necessario sollecitare
Uln'azione concarde di tutti i gmndi Paesi
industrializzati per il vam di una strategia
globale, intesa a spezzare la spiralè perico-
losa dei meccanismi che alimentano nel
mando le situazioni di sottosv:iluppo econo-
mico, sociale e culturale e di attentato al-
l'equiHbrio ecologico. Situazioni che, non è
davvero retarico ,ripetedo in questa sede
ed in questa circostanza, minacciano l'av-
venire dell'umanità.

Nel sollecitare una taleliinea di intervento
è di canforto che essa sia stata chiaramente
proiSpettata, nelle diverse parti che ho ricor-
dato, dal Presidente del Cansiglio nel suo
recente inoontro a New York con il Segre-
tario gener:ale de1.le Nazioni Unite U Thant;
dal Ministro degli affari esteri nel suo re-
cente incontro con i r;esponsabiH della po~
htka israeliana e dal Presidente del nostro
Senato, senatore Fanfani, in un suo recente
e penetrante discorso ai giovani, che ,giu-
stamente ha 'sollevato tan1Ja e pasitiva eco
in seno aD'opinione pubblica.

Questa linea di impegno del Governo, nel-
l'ambita delle Nazioni Unite, non solo non
contrasta, a mio avviso, ma anzi di neces-
sità comporta un eguale impegno su una
telffiatÌCa vasta ed articolatar,iguardante una
serie di problemi specifici, che tO'ocano di-
rettamente la realtà della collO'cazione del-
l'Italia nello scacchiere mediterraneo, euro-
peo e mondiale.

Per quanto dguarda la situazione del Me-
dio Oriente, noi democristiani riteniJamo che
l'Italia ~ come di recente ha precisato 1'ono~

revole Moro ai respO'nsabiH deUa politica
is:radiana e stamane nel suo discorso ha
riaHenmato ~ debba utillizzar,e tutte le sue
possibilità di contatto per favorÌ're un ami-
chevole inc0'ntro di comprensione tra le
parti contrapposte che possa di schiudere
la via ad una feconda collabamzione, guar-
dando all'avvenire piuttosto che al passato,
per un domani di serenità e di rÌ'spetto re~
oproco.
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Non mi sembra fuor di luogo, infatti,
intravvedere nell'atteggiamento di Israele,
nella ço~d~alità particolarmente viva con la
quale è stato accolto il noswo Minis~ de-
gli affari esteri, neUa kequente sottolinea-
tura da parte dei dirigenti israeliani dei
{( buoni rapporti con tutte le parti in causa»
che l'Italia intrattiene la predispasizione del
Governa di Gerusalemme a v,er.ifì.care, at-
traveI1SO la nostra diplomazia, alcune possi-
bilità e ad approfondire a1cuni punti par-
ticolari ddla controversia in atto.

Oocorre pertanto sapere operare con sen-
so di realismo, ma anche lOon tempestività,
perchè nanostante tutto noi crediamo che
il momento diplomatica che segue alle più
recenti lapertur,e .dell'Egitto e ad una più
duttile dmamica della pasiziane israeliana
resti sostanzialmente ,integl'O, anche di f,ron-
te alle nuove tensioni seguite allo scadere
dell'accordo sul {( ,cessate ]l fuoco », e che
sia neoessario quindi marcar,e i tempi di
ogni possibile. azione. Ciò al fine di utiliz-
ZJare tutte le possibilità che tale mamento
offre in un'area che tocca direttamente la
sfera degli intevessi dell'Italia, oltre che
rappresentare una dei più caldi punti della
tensione mondi:ale.

Trattando del Medio Oriente, in oiò pre-
ceduto dal collega Ci£a:reUi, cr,edo non sia
fuor di luogo f.ar appello alla I1iconasciuta
sensibilità dell'onarevole Ministl'O degli
esteri per inv~itarlo, ed inv,itare con lui tutto
il Gove~no, a seguire can la dovuta atten-
zione gH sviluppi della situazione che in
tale area si è determinata nel settore delle
fonti di energia. Una situazione, e non oc-
cor,re ~ cr,edo ~ Ispender,e altre parole su
tale argomento, che può incidel1e sulla stes-
sa 'esistenza dell'apparato produttivo del
Paese.

A mio avviso attenta considerazione da
parte del Governo merita l'evoluzione della
situaziane del Sud-Est asi,atico, ed in par-
ticolare quella del Vietnam e del deplore-
vole e deplorato allargamento del conflitto
in altri Paesi.

La lontananza geogmfica di questo scac-
chiere dalla sfera dei nostri specifici iute-
,ressi non può far ci dimenticare infatti che
nel mondo contemporaneo gli eff,etti ,indotti'

di situazioni oon£Httuali e di tensiane eser-
citano un peso oggettivo sul complesso de-
gli 'squiUbri mondiali ai quali i,l nostl'O Pae-
se è direttamente inter,essato.

Riteniamo pertanto che l'impegno del Go-
verno .italiano per favorir,e e la distensione
e .la pace nel Sud-Est asiatico passa svHup-
parsi sulle direttive già marcate in passato
dalla nos tra dilpamazia e rÌconfevmate nei
contatti di recente avuti dal Presidente del
Cansiglio e dal Minist,l'O degl,i affari esteri
con i massimi dirigenti degli Stati Uniti
d'America e oggi stesso iln quest'Aula.

A me pare che la prima azione 'l1iguardi
!'intesa a favorir,e l'ingresso della Cina po-
polare nel nove,ro deille nazioni pienamente
responsabilizzate nei lara atti di politica
internazionale dalla loro appartenenza alle
Nazioni Unite; .la seconda riguarda l'inco-
raggiamento dell'azione Ìintrapresa dagli Sta-
ti Uniti al fine di ridurre progressivamente
il loro impegno militare nella penisola inda-
cinese, così da consentil'e, da un ,lato l'al-
lontanarsi del rischio che in quell'area cal~
da del mondo i contrasti tra ,le grandi po-
tenze debordino dal terreno diplomatico a
quello del confronto militare diretto, dal-
l'altro .che si cIìeino in essa l,e condiziani
perchè le diverse parti in oausa siano spinte
a comporre i loro contrasti nell'ambito di
accordi bi,Jaterali e multilaterali che siano
rispettosi a un tempo, dei trattati interna-
z,ionali che prefiguravano ~ non dimenti-
chiamalo ~ una padfica sistemaziane della
carta politica deH'lndodna e della libera
volontà delle ,popoJaziani di darsi gli ordi-
namenti statuali meglio rispondenti alle lo-
ro tradizioni .civili e culturali e ai lara
interessi, det,el1minati dalle vioende storiche
che hanno vissuto nell'ultimo quarto di se-
colo.

I democratici cristiani ritengono altl1esì,
per motivi faciLmente intuibili, che un rin-

novato impegno del Governo e deUa diplo-
mazia italiana .in questa di:rezione passa
conseguire risultati positivi in miisu~a di-
rettamente proporzionale alla capacità che
esso avrà di collegarsi organicamente con
uneguale impegno in seno all'Alleanza atlan-
tica.
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Se è vem infatti che questo tmttato co-
pre un'area ben delimitata dello scaochiel'e
mondiale e che ,in 'tale ,scacchieDe l'Alleanza
è chiamata a svolgere una funzione rigoro~
samente difensiva a garanzia della sicurez~
za, della paoe, della libertà e del progresso
dei Paesi membri, è altrettaJnto certo che
per le ragioni di equilibrio mondiale, alle
quali ho poc'anzi fatto riferimento, i Paesi
dell'Alleanza debbono sentir,e il dovere di
non lasciare nulla di intentato per confer~
mare la loro propensione a far sì che in
tutto <il mondo la logica deUetrattative
politiche.e diplomatiche, della distensione
e della coesistenza pacifica prevalga sulla
logica delle azioni di forza e dei conflitti
armati.

Si è qui lungamente di,scusso e argomen~
tato stamane sul recente messaggio del pre~
sidente Nixon. Premesso che, rpersona1men~
te, credo si tratti di un documento ad uso
iinterno, piuttosto che atto a stahiliJ1e una
politica per i membri dell'Alleanza a1'1antica,
sono certo, anche per quanto ho detto pr.i~
ma, che i Paesi che ad essa aderiscono man~
terranno nmpeg)l1o che hanno a suo ,tempo
assunto. Ciò appare tanto più legittimo in
quanto Il'Alleanza aJtlantica, sin dalla sua
cDeazione, ha dato testimonianze inoppu~
gnabili di saper svolgere in Europa un ruolo
iinsostituibile ai fini della sicur;ezza dei Pae~
si ad essa aderenti, tanto ahe, proprio gra~
zie alla sua rea1tà politka e militare, non
solo sono statiassiourati al nostl'O oonti~
nente oltve due decenni di paoe fra Stati
di diverso ordinamento politico e sociale,
ma sono state :poste :le pn~messe per l'av~
v.io di un ulteriore processo dI dÌJstensione
e di oollaborazione tra essi, che apre pro~
spettiv'e di eooezionale portata per il futuro
progresso dei popoli.

Per questo motivo cl'ediamo che il Gover~
no sia chiamato in questo momento a oon~
tinUiaJl1ea svolgere un'azione sistematica in~
tesa a r,invigorire in ogni sua parte l'effi~
denza e la compattezza dell'AUeaJl1za atlan~
tica chel'esta ~ giova ribadido ~ la strut~

tum portante sulla quale poggia ,la sicurezza
dell'Italia e quella dell'Europa oooidentale,
come testimoniano le recenti vioende che
hanno turbato la vita di alcuni Paesi del~

l'Est .eumpeo. Efficienza e compattezza che
inoltre oostituiscono le condizioni indispen~
sahili per poter dar,e spinta ulteriore e
concretezza a tutte le iniziative intes,e a
favorilre ,lo stabilirsi di nuovi e positivi rap~
porti tra .l'Europa oocidentale e l'Europa
orientale.

A questo proposito, ,infatti, è mia precisa
convinzione che detti rapporti potranno svi~
lupparsi, in es1Jensione e ,in profondità, in
mi,sura direttamente proporzionale alla ca~
pacità che mostreranno i iPaesi dell'Oociden~
te europeo di saper pmoedere in piena unità
di intenti e di disegni operativi nei con~
f,ronti dei ,Paesi dell'Est, e ciò per alcune
ragioni essenziali.

Innanzitutto per favorire Hr,ealizzarsi di
una eguale strategia tra i Paesi dell'Est,
così da eviitare che l'iniziati:va di disten~
sione e di collaborazione proceda per com~
partimenti stagni, ciò che potrebbel1idurre
gli effetti ~ sia politici ohe economici ~

dell'iniziati~a o delle iniziat,ive in parola;
in seoondo luogo per evitare ,!'insorgere nei
due campi, Occidente ed Or.ient'e, di perico~
lose condizioni di egemonia ~ per uno o
più Paesi ~ nel quadro complessivo dei
nuovi rapporti; infine perchè, onorevoli col~
leghi, l'indirizzo unitario da darsi alla poli-
t>ÌCa dell'Occidente nei confronti dell'Est
europeo non può e non deve prescindere,
a mio giudizio, dall'istanza priori1Jaria che
deve vederla procedeJ1e in parallelo ed ,in
piena sintonia con il processo in atto di
unificazione ed allaI1gamento economico e
politico della ComU!nità economica europea.

Ciò che del resto lo stesso CancellieI1e del-
la Repubblica federale tedesca si è affret~
tato a chiarire ed a Isottolineare in parec~
chie occasioni.

P,er tutti questi motivi, ai miei colleghi,

ed a me, pare che il comportamento sin
qui tenuto dal Govermo italiano, ed oggi
riconfermato autorevolmente dall'onorevole
Ministro degli affari esteri, riguardo ai .pro~
blemi del rapporto bilaterale tra Italia e
Paesi dell'Est e della conferenza paneuro~
pea sulla sicurezza e sulla distensione del
continente e delle Ireoenti aperture di mem~
bri della Comunità eoonomica verso l'Est,
sia formalmente e ,sostanzialmente cO'rr.etto.
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Bsso tende infatti a satltolineare sempre
più l'esigenza di uno stretto coordinamen-
to delle .iniziative di carattere particolare,
avendo inoltre sempre presente il quadro
generale della situazione dell'al1ea sociali-
sta, dall'attenta oonsiderazione della quale
non è possibiLe prescindere, senza il :dschio
di incorrere in emate valutazioni delle J1eali
passibilità di oompiere concreti passi ,in
avanti ~ 'Che noi 'Ovviamente aUispichiamo
~ sulla via di nuovi e positivi rapporti tra
i ,Paesi del nostro continente a diversa re-
gime politico, eoonomico e social'e.

Ho fatto cenno poc'anzi, onorevoli 001110-
ghi, all'esigenza che ogni inizi3ltiva del Go-
verno italiano nello scacchiere europeo deb-
ba avere come costante punto di riferimen-
to il processo in atto di unificazione poli-
tica ed economica deUa Comunità ed il suo
allargamento.

Per noi democratici cdstiani è questa, in-
fatti, un' esigenza prioritaria; :la cui affer-
mazione, atrtraverso i fatti, oostitui,sce da
venti anni il tratto più or,iginale e qualifi-
cante della -politica estera del nostro Paese.

Alla base di questa politica vi è ~ e non
può essere altrimenti ~ il ripudio della
ideologia nazionalista ed H cOiOJseguente ri-
pudio dell'autarchia o del nazianalismo eco-
nomioo: due scelte che ,l'Iitalia ha compiuto
nella ferma convinzione che esse costitui-
scano un contributo decisivo non solo e
non tanto per il definitivo superamento dei
sanguinosi contrasti che hanno opposto,
l'una all'altra, le nazioni dell'Europa negli
ultimi cento anni e per riportare il nostro
continente ad un ruolo di primo piano co-
me !attore di civiltà nel mando, ma anche,
onorevoli colleghi, per corrispandere agli
intereslsi reali e più profondi del nostro
Paese, per dare una soluziane adeguata ad
alcuni dei suoi proMemi essenziali che han-
no pesato in modo negativo suJle vicende
civili, economiche e sociali, direi dal 1870
fino ai giorni noski.

,la credo che i,l valore di questa scelta eu-
ropeista per l'Italia ~ che si è cancretata

in decisioni del ParlaJll1ento e del Governo
quali la pranrta adesione alla proposta di
Schuman per la realizzazione della CECA,
la fine dei cont["alli quantitativi e la libera-

lizzazione degli scambi, e culminata nella
firma dei trattati di Roma ~ sia testimo-
niato dagli effetti che essa ha prodotto sul-
l'apparato economico e produrttivo del Pae-
Ise, in teITIlini di incremento del prodotto,
deglli investimenti, anche deIl'occrupaziane,
degli scambi, delLe riserve valutarie, a par-
tire dalla metà degli anni '50. Risultati il
cui valo:re nan viene attenuato nemmeno
dalla constatazione, ohe io sento il dovel1e
di fare, che :restano ancora aperti prablemi
strutturali e sooiali quaIl quelli che pesano
sulle aree meridianali.

Il perduraI1e di tali problemi infatti ~

come ha avuto 'Occasione di ricordare, a giu-
sto titolo, di :recente, aMa Came:m dei de-
putati, l'ono:revole Presidente del Consi-
glda ~ non può essere imputato a cal1enza
di risorse messe a disposizione del Sud dal-

I l'apparato produttivo nazionale negli anni
segnati dalla scelta europei sta dell'Italia.

Rilevava, appunto, l'ono:revole Colombo
che molto di più si sarebbe potuto fare per
il Sud se tutte le decisioni di spesa pub-
bEca avessero patuto essere realizzate nei
tempi previsti e se gli investimenti privati
si fossero realizzati nella misura ["esa pas-
Siibile dalLe risarse disponibili.

D'altro canto, è proprio la sviluppo gla-
baIe dell'economia italiana, che deriva, in
gran parte, dalle 'Soelte europeiste delle qua-
li ho fatto cenno, e l'individuazione dei li-
mhi oggettivi segnati dalla politka meri-
dionalista nella fase di decollo e di crescita
dell'apparato produttiva che hanno reso
possibili le più recenti decisioni del Go-
verna intese ad assumer,e la solu2'Jione della
questione meridionale come problema con-
dizionante la dimensiane dell'ulteriore svi-
luppo civile, economko ,e saciale di tutta
la comunità nazionale, per giungere alla
quale ,si 'sono mohilitate, oome è noto, ri-
sorse finanziarie impanenti, da utilizzare in
un contesto di politica di prog:mmmazione
che dovrebbe dare la spinta decisiva al defi-
nitivo superamento degli squilibri di cui
tut1:ora soffre, purtroppo, il Mezzogiorno.

L'azione efficaoe della deLegazione italiana
a Bruxelles, guidata dall'onorevole Moro,
ha consentito, il mese scorso, una defini-
zione deUe linee di ,intervento organico della
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CEE nelle cosiddette «al'ee periferiche)}
della stessa; e sono convinto ohe ciò possa
dare un ulteriore impu:llso alla rinascita del
Mezzogiorno, ilnserendolo nella dinamica
delle aree più sv.lluppate della Comunità
europea.

Il passato dunque è tale da comportare
per il Govemo un impegno sempre più vi~
gar'0so eoomggioso sul terreno della poli~
tica europeista, sicuro, come può esser.e,
deU'appoggio unanime della maggiaranza
che lo sastiene.

In particolare, a giudizi'0 del Grupp'0 del~
la Democrazia çristiana, '0ccarre procedere
speditamente per quanto riguarda l'allarga~
mento della Comunità alla Gran BDetagna ed
ai Paesi che si son'0 associati alla sua do-
manda di adesione; ed accO'rre arrivare alla
r,ealizzazione di una lCompl,eta unificazione
economica e monetaria della CEE. Impe~
gno, quest'ultimo, come dirò tra breve, di
valore decisivo per l'unificazione p'0litica
del nostro continente.

Sul valore dell'ingresso della Gran Bre-
tagna nella CEE non occorre che mi dilunghi
troppo, e, pur non nascondendo le difficoltà
che ancora occorre superare, sarà bene ricor-
dare che esso potrebbe dare un apporta mol-
to importante alla struttura produttiva euro-
pea ed alla sua base tecnologioa, soprat~
tutto in settari di avanguardia. P'0trebbe
dare all'econamia della Comunità il suppor~
to di un tradizionale mel'cato finanziario
ancora oggi, nonostante le vicende ben nate,
di dimensione mandiale; darebbe alla v.ita
politica e sociale della Comunità l'app'0rto
di un'altissima tradizi'0ne di pratica della
democrazia.

Quanto alla realizzazione di una completa
unificazione economica e monetaria del1a
CEE, il Gruppo della Democrazia cristiana
non può che incoraggiare il GoveI'no a per-
seguire oon decisione e tenacia l' azione svoI~
ta in .occasione delle lunghe e çompleslse
trattative ,sfociate nell'accord'0 di Bruxelles
del 9 febbraio sçorso.

Detto accordo infatti, pur cansideram.do
i ,limiti oggettirv:i dello stesso, si configum,
nella sostanza, oame una strategia che ~

muovendo dai risultati conseguiti dalla CEE
oon la pressachè int.egrale attuazi'0ne della

unione doganale ~ dovrebbe condur:l'e nel
giro di dieci anni all'Europa unita: unita
polit.icament.e perchè .integrata economica-
mente.

Conosciamo la ventma di dichiarazioni a
verbale che, v'0lendo essere pessi1misti, pos-
sono infirmal'ele pr'0oedur.e definite. È evi~
dente che il contrasto di fondo tra la posi-
zione francese da un lato e quella degli
altri cinque Paesi e della Commissione dal~
l'altro non è stato del tutto superato, rin-
viandone nel tempo Ila soluzione. N'0n sot~
tovalutiamo la cosiddetta «clausola di pru-
denza)} che la Germania ha volut'0 intro-
durre; però dobbiamo abiettivamente am-
mettere che ci troviamo di fronDe ad una
« risaluzione)} ed a due «decisioni)} che
segnano una svolta positiva nella condotta
dei sei Paesi aderenti alla CEE, e çhe il
compromesso Ifaticosamente raggiunto ha al~
tresì un ahro utile aspett.o, che io vaglio
sottolineare, quello cioè di non compromet~
tere, almeno ,in maniera decisiva, i nego-
ziati per l'ampliamento della Comunità.

Credo di essere nel vero quando affermo
quindi che si è aperta la stmda all'unità
economica e politica del continente.

Ciò in quanto, nella sua fase ultima, l'ac~
corda del 9 febbraio comporta un trasferi-
mento sostanziale dei centri di decisi'0ne
della politica economica da Roma, da Pa~
rigi, da Bonn, dall'Aja a Bruxelles, sino a
creare una moneta unica per tutta l"area
comunitaria o, ciò che fa ,lo stesso, monete
diverse a cambi, però, ,rigidi ed immodifi-
cabHi.

Mi è d'obblig'0 dire che il v.aloI'e dell'in~
Vi1tOche ho testè rivalto al Governo non
può essere sminuito dall'aPPl'ezzamento che
noi diamo, per la parte dell'azione svalta dai
nostri rappresentanti a Bruxelles, intesa a
richiamare gli altri membri del Consiglio
e della Commissi'0ne sul travaglio in atta
nel nostro Paese per la rif'0rma tributaria
imminente e la necessità conseguente che
il prooesso di al'monizzazione fiscale, nei li~
miti nei quali deve avvenire, tenga conto
di questo delicato equilibrio, di questo sfor-
zo al quale la nostra collettività, i cantri-
buenti, il bilancio e l'amministrazione fìnan-
ziaDia sono sottopasti.



V LegislaturaSenato deJla Repubblica ~ 21895 ~

12 MARZO 1971431a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Le testimonianze dell'impegno europeista
dell'Italia sono, infatti, tali e tante, che que-
sta nostra richiesta non poteva essere inter-
pretata, e non lo è stata, come espressione
di una riposta volontà di ritardare in qual-
che modo il processo di unificazione econo-
mica 'e monetaria della Comunità.

Processo, come ho detto, che per sua na-
tura comporta un'azione decisiva da parte
dei Governi nazionali per CJ1eare organilsmi
politici sovrannazionali (un Parlamento ed
un Governo europeo) in grado di gestire,
con il crisma della legittimità democratica,
che deriva dal suffragio popolare, l'enorme
poteJ1e che ad essi veJ1rà dalla ,reale unifi-
cazione economica e monetaria della Co-
munità.

L'istanza di un'Europa poJiticamente uni-
ta s'impone, dunque, oggi non più soltanto
per nobili ed altissime ragioni ideali di pace,
di civiltà e di progresso per i popoli de}
continente, ma anche per la logica obiet-
tiva degli interessi reali dell'Italia. Inte-
r,essi politici, economici, sociali.

La classe dirigente delle nazioni europee
~ pur con oompJ1ensihiJi differenziazioni di
tono e di valutazioni ~ ha quindi acqui-
si:to finalmente il convincimento che, al pun-
to al quale è giunto il processo di integra-
zione economica dei Paesi della CEE, ogni
sua uheriore espansione compoQrta fatal-
mente un progr,essivo trasferimento dei po-
teri decisionali dai Parlamenti e dai Gover-
ni nazionali ad un Parlamento e ad un
Gov'erno europeo, che attingano autorità,
prestigio e l'egittimità dal consenso espli-
cito dei popoli.

Ed è per questo motivo che noi ritenia-
mo urgente che il Governo italiano assuma
una predsa iniziativa intesa a riproporre,
con forza, in sede comunitaria i problemi
politici, giuridici e teonici da sruperarsi per
giungere all'elezione, a suffragio diretto ed
universale, di un Parlamento europeo.

A questo proposito mi sia consentito dire
che non considero un'obiezione :decisiva per
l'assunzione di tale iniziativa quella di quan-
ti ritengono che prima di giungere all'ele-
zione del Par1amento europeo sia necessa-
rio definire i suoi poteri e le sue funzioni.
Ritengo infatti che questo ~ che riconosco

delicato ~ problema possa e debba essere
superato tenuto conto di due fatti. 11 pri-
mo, ed essenziale, è che il processo messo
in moto dagli accordi di BruxeUes compor-
terà, comunque, un progressivo, ma sostan-
ziale, trasferimento di poteri decisionali ai
quadri tecnici di vertice della Comunità. Ciò
che suggerisce l'QPportunità che quanto
prima, anche in mancanza di una precisa
normativa sulle compet'enze e sulle funzioQ-
ni del Parlamento europeo, tale organo pos-
sa al1ìancare ~ in un ruolo di verifica e
di legittimazione degli atti che, necessaria-
ment,e, quei quadri dovranno compiere ~

l'azione degli attuali organismi comunitari.
Il secondo è che proprio la J1ealtà di un

Parlamento europeo, el,etto a suffragio uni-
versale, convocato con preminenti funzioni
costituenti, potrebbe dare un apporto deci-
sivo alla definizione dei suoi oompiti e del-
le sue funzioni nell'ambito degli obiettivi
politici, economici e sociali che si prefigu-
rana alla Comunità dopo l'accordo di Bru-
xelles.

Mi sia consentito, onorevole Presidente, a
questo punto di tivolgeJ1e un pensieroO di
gratitudine per quanto ha fatto ,in questo
campo il nostro illustre collega, il presi-
dente Scelba, che lasciando la Presidenza
del Parlamento europeo lascia teSltimonian-
za concreta, oltre che deUe sue peI1sonali
oapacità, dello spirito eUI10peista che anima
i democratici cristiani italiani.

Essi però I1edamano dal Governo e dalle
amministrazioni dello Stato coerenza cOIn
questa impostazione politica. E la ooerenza
deve essere, onorevole :Ministro, di ogni
gioOrno, di ogni atto.

Trop.pe volte atti ammin'istratiVli, e per-
sino molte leggi, dimostrano che si dimen-
tica che l'Italia fa ,parte irreversib:ilmente
della Comunità, che ha degli obblighi da
r.ispettare ~ le decisioni, le risoluzioni, i re-
golamenti di Bruxelles ~ e che ogni atto va
armonizzato a tal fine. L'impegno del GoO-
verno ed anche nostro, onorevoli colleghi,
deve essere chiaro e pJ1edso.

Il discorso sulla Comunità mi permette
di introdurre l'ultimo punto toccato dal-
J'iinterpellanza, che stoQ illustrando a nome
del Gruppo della Democrazia cristiana, quel-
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loriguardant'e l'azione dov,erosa che l'Italia
è chiamata a svolgere :in favore dei Paesi
in via di sviluppo. Nel corso dell'ultimo
anno tutti i dati messi a disposizione dagli
organismi delle Nazioni Unhe confeI1m~mo,
purtroppo, che la' divaricazione delle con~
dizioni sociali ed economiche tra quei Paesi
ed il gmppo dei Paesi industrializzati si è
andata ulteriol1lllente accentuando. Molte
complesse ragioni sono alla base di questo
fenomeno.. Tra esse nicorderò il peso delle
spese militari nei ,Paesi ,industrializzati, le
molte distorsioni che si verificano nella stra~
tegia degli invesrtimenti produtt[vi di que~
sti Paesi ed in 'quelli in via di sviluppo e
le ulteriori distorsioni create in essi dal tipo
di utilizzazione degli investimenti ed infine
dagli indirizzi di politica economica perse~
guiti dai loro governanti.

A ciò si aggiurn,ga il peso che le ricorrenti
tensioni economiche e sociali determinano
nella strategia economica globale dei ,Paesi
industrializzati, che siripeI1cuoto11JO pesan-
temente sulla situazione dei IPaesi in via di
sVriluppo, la cui condizione economica è
spesso legata all'esportazione di materie
prime.

Tutto ciò deve far riflettere noi italiani,
che oocupiamo un posto notevole tra J Pae-
sii industrializzati. Ma deve far riflettere an-
che altri PaeSii dell'Europa oocidentale, il
lontano Giappone, il Nord~America e, per~
chè no?, i Paesi industrializzati dell'Est.
I punti di un possibile interv,ento organko
sono infatti srufficientemente chiari.

Se è vero inJfa!tti che vi è, lin linea preli-
minare, un problema quantitativa di risor-
se da Imettere a disposizione dei Paesi IÌn via
di svliluppo, è altrett3!nto vero che un pro-
blema di eguale entità è rappresentato dal
modo migliore di utilizzare tali risorse. Ed
anche a 'questo proposi,to l'esperienza ci di-
ce che tutti i tentativi di dare aiuto ai Paesi
in via di sviluppo improntati a criteni di
bilateralità sono destinati a fallire o a con-
segUlirerisulta:ti modesti. Di qui l'es,igenza
che il problema v1enga prospettata a livelli
più alti; così che un'azione coordinata ~

che ev.iti quindi gli scogli e le rtentaz,ioni
del nazionalismo e delle politiche di pre-
stigio ~ consenta 'interventi quantitativa-

mente e qualitativamente t alli da operare
oome vera forza propulsiva di sviluppo ci-
vile, economica e sociale nelle aree del Iter-
zo mondo.

Di reoente la nostra Assemblea ha ratifi~
cato il rinnovo del trattato di Yaoundé. A
me sembra che esso r,appresenti un modello
interessante di tecniche di intervento. nei
Paesi in via di s)viluppo; soprattutto lin quel~
la parte di esso ~ per l'approvaziane della
quale l'Italia si è battut,a oon decisiane ~

che tende a valorizzare alI massimo le pecu~
lianità culturali, storiche, geografiche e poli-
tiche de[ Paesi africani firmatari del Trat-
tato. Pertanto io credo che il nostro Gover-
no, oltre ad elaborare una linea di inter-
vento. improntata alla più alta valorizzazio-
ne possibile delle energie umane, tecniche
e culturali dei Paesi ,in via eLi sviluppa, do-
vrà impegnarsi a fondo per far prevalere
questa linea nell'amb.ito della Comunità eu-
ropea e, in parallelo, in quello delle Nazioni
Unite.

Comunque, per quanto 'ri,gua,rda in modo
partioolare il nostro Paese, do personalmen-
te credo che esso possa concretamente im~
pegnarsi saprattutto sul terreno dell'assi-
stenza tecnica e della qualificazione dei qua-
dri dirigenti economici dei PaeslÌ del terzo
mondo. Non possiamo infatti dirrnenticare
ohe la laropossihilità di consolidare un
sistema eoonomico IÌn grado di essere auto-
propulsi'vo è strettamente condizionata ~

oltre che ( troppo naturale) dalla dimen-
sione e quantità degLi invelstiÌmenti e dal
Ilivello di accumulaziane del capitale ~ dal-

la capacità dei loro quadri dirigenti eCC}llO-
miei di giungere ad una semp:re più larga
oonoscenza di processi operativi assai com~
plessi nonchè ad una completa padronanza
deUe teoniche di cammercializzazione dei
prodotti.

Occo:rrerà pertanto. sviluppare e perfezio-
nare in tale campo i programmi esistenti e
giungere pasSlibilmente ad uno stretto coor-
dinamento tra quelli predisposti da orga-
nismi pubblid e qudli predisposti da orga-
nismi privati.

Un cenno partkolaJ:1e ~ è l'u1t~ma, signor
PreSiidente, ed è spiacevole che sia stato
costretto a parlanne alla fine di questo in-
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terventa .~ creda meDiti il problema dei
nastri rapparti can i Paesi dell'America
latina.

Nan v'è dubbio che tali rapparti rive~
stana un carattere particalare per i tanti e
streUi legami che unisoan'Ù ad essi l'Italia
e per l'amicizia versa queste naziani. Essi
rappresentano, una costante della nostra pa~
litica, ma essa deve cancretarsi in atti di
gaverna.

A questa propasit'Ù ritenga che valide
indicaziani oirca la possibHità di cansoM~
darli e di renderli più efficaci e praduttivi
possono, venire al Gaverna dal preziasa la~
voro avviata ,ed ulTIeriarmente sviluppata
negli ultimi due anni dall'Istituto, itala~lati~
na~americana, che tanti cansensi ha incan~
trata in tutti i ,Paesi deWAmerka meridia~

1naIe.
Queste valuta:zJiani che ha avuta l'aI1ore

di prospettare s'Ùna, anarevali calleghi, alla
base dell'inteDpellanza che il Gruppo, della
Demacrazia cristiana ha valuta presentare
al Gaverna.

Le dichiaraziani fatte stamane dall'ana~
revale Ministro degli affari esteri mi sem~
brano, intanate a queste valutaZJiani e per~
ciò il Grupparipane fiduoia nell'aziane che
~l Gaverna è chiamat'Ù a svalgere sul piana
intel1l1azianale, in una situaziane ~ ripeta
le paraI e che ha detta all'inizia ~ malta

delicata e pJ1eaccupante, avendo, d~ mira,
altrechè la tutela dei1eg,ittimi interessi del
nastro, ,Paese, la pace, la sicurezza e il pra~
gressa civille di tutti i papali del monda.
(Applausi dal centro. Congmtulazioni).

,p RES I n E N T E. La svalgimenta
delle interpellanze è esaurita.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l,e interragaziani pervenute alla P.residenza.

M A S C I A L E, Segretario:

FUSI. ~ Al Ministro del lavoro e della
pr.evidenza sociale. ~ Per sapere se è a ca~

noscenza del gravissima infortunio, verifi-
catosi nella miniera di Noccioleta, di pra~
prietà della « Mantedison », nella quale han-
no, perduta la vita gli operai minatari Masi
Eg~dia e Salvadari' Renza.

Le cil'Costanze in cui è avvenuta l'infartu-
nia martale dimastrana, ancara una valta,
le candizioni di insicurezza a cui sana e'Slpa~
sti i lavoratari nelle miniere della «Monte-
disan », nelle quali, dal 1960 ad oggi, gli in-
fartuni sul lavoro sanò aumentati di circa
il 18 per cento,.

La mancanza di adeguate narme di sicu~
rezza, specie nei lavari di « tI1aociamenta » e
di «avanzamento, », ed i ritmi oSlsessivi di
lavoro praticati nelle miniere, costituiscono,
le cause principali dell'impressionante au-
menta degli infortuni che frequentemente ri-
sul tana martalli.

L'interrogante si rivolge, pertanto" al Mi~
nistra per sapeJ1e se, di fronte a tale preaocu-
pante situaziane, nan ritenga appartuna in~
tervenire, predispanenda una rigorosa in-
chiesta per aocertare le cause che hanno,
determinata la morte degli operai Masi e
Salvadari, e, più in generale, per verificare
Ia situaziane complessiva della candizione
aperaia nelle miniere della «Montedisan»,
procedendo" nel contempa, a colpire le even~
tuali respansabilità e stabilendo, rigOlrose
nOlrme valte alla salvaguardia della vita e
delJa salute dei lavaratari. (int. OlI'. ~ 2214)

ZUGNO, VOLGGER. ~ Al Ministro delle

finanze. ~ Per canascere se nan ritenga ur~
gente impartire a tutti i dipendenti Uffici
del registra appartune istruziani perchè sa~
prassiedana ad accertamenti ~ a, peggio" ad

esecuziani giudizi arie per il recupera dell'im~
pasta di registra ~ relativi aglì atti di cam-
pravendita, tra parenti entra il 3° grado" di
terreni ricanasciuti idanei alla castituziane
a all'arrotandamenta di aziende familiari
caltivatrici dirette.

Gli interroganti rilevano, carne tali aocerta-
menti e le relative esecuziani giudizi arie can-
trastina, da un lata, can l'esigenza di univaca
interpretaziane ed applicaziane, e, dall'al-
tra, dapa l'appravaziane ~ sia pure saltanta
pressa il Senato, ~ del disegna di legge nu~
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mero 1089, con la precisa volontà del Parla-
mento di dare una determinata autentica
interpretazione alle leggi relative alla com-
pravendita dei terreni suindicati, con l'ap-
plicazione dell'imposta fissa, anche quando i
trasferimenti si effettuino tra parenti entro
il 3° grado. (int. or. - 2215)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ P,er conoscere se nisponde al vero
La noti2Jia, già diffusa in vari ambienti, della
SoppJ1essione delll'Uffido delmgistro di Bar-
letta.

Nel maJ:augurato caso ,affermat[vo, si chie-
de che siano resi nlOti i cnitleri e ,Leragioni
in base ai quali J'AmministramÙine centrale,
SeIlZ)aoonsultare i cÙimpetenti organi locali,
ha nitenuto di adottare tale decisione che pri-
va una oittà di 85.000 abitanti di un serv!Ìzio
inidispensabHe, p3lI'te ,ess,emk1ILedelle sue con-
soLidate e tradi2Jionali strutture pubbliche.

P,er sapere, altresì, se H Ministro non rirtie-
ne di dover rivedere sÙiHedtamente un così
frettolÙiso oI1Ìentamento, destiÌrnato con cer-
tezza ad aprire un altro focolaio di tensioni
pvesso qrudla oomunità che già nel passato
è stata defraudata ingiustamente di altri ser-
vizi che le spettavano di dinirtto. (int. or. -
22l6)

VERONESI, GERMANO', IPREMOLI, BO-
NALDI, D'ANDREA. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ In relazione alla let-
tera con cui il professor Arnalda Liberti, di-
r,ettore dell'Istituto di chimica dell'Univer.
sità di Roma, annuncia le sue dimissioni, fa-
cendo presente che « quando le disposizio
ni di legge non possono essere rispettate;
quando un qualunque atto teppistico non
riceve le sue immediate sanzioni; quando
gli studenti, responsabili di reati comuni,
possono impunemente commetterne altri;
quando la tutela della libertà di lavoro vie-
ne considerata un atto di repressione (se-
condo la CGIL); quando il più banale fatto
di vita a.ccademica viene strumentalizzato a
fine politico; quando non si ha il potere
di impedire che in un istituto scientifico,
in cui si dovrebbe avere cura solo della pre-
parazione scientifica e culturale dei giova-

ni, si riuniscano cellule e tessuti di gruppi
e gruppuscoli politici; quando la polizia
può esercitare la sua funzione solo per im-
pedire che si venga accoppati; quando do-
cénti, quali il sottoscritto, che, responsabili
della loro funzione e dei loro compiti, non
desiderano altro che svolgere i loro doveri
di insegnanti e di tecnici, debbono essere
di continuo offesi e vilipesi, non è possibile
dirigere un istituto », gli interroganti chie-
dono di conoscere se le premesse di fatto
rese note dal professar Liberti rispondano
a verità e, in caso positivo, anche se per par-
te, se e quali iniziative e provv,edimenti sia-
no stati presi e si intendano prendere per
ridare fiducia ed autorità ai docenti uni-
versitari, con particolare riferimento alla
posizione del professor Arnalda Liberti. (int.
or. - 2217)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

AVEZZANO COMES ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per oonosiOere i motiVIÌ

che hanno ,indotto il suo Ministero ad esdu-
deI1e dalla partecipazione ai oorsi speciali di
forma2JÌone di edu.cazione £isiÌca tutti cÙiloro
che, pur avendo i requisiti dohiesti, hanno
prestato servizio [n ,istituti par1Ìifica:tidi istru-
zione seoondaria.

AWarticÙi10 1 della legge n. 832 del 19 ot-
tobI1e 1970, drca l'dmterpretazione autentica
del<l'artkolo 4 ed integrazioni aHa legge 13
giugno 1969, n. 282, conoernente gli insegnan-
ti di ,educazione fislioa, si Legge: «!il primo
comma, lettere b), dell'articolo 4 della legge
13 giugno 1969, n. 282, nella parte finélJle va
interpretato nel sens~ ,che, per \Ìncadoo an-
nuale di linsegnamento per l~a:nmoscolastico
1968-1969, si ,intende la nomina conFertta,
dal pJ:1OVVeditÙiJ:1eagLi studi o dal capo del-
l'istituto, prevista dall'articolo 10 deH'ordi~
nanza ministeriale 17 giugno 1969, per l'an-
no scolastico 1968-1969, agIli insegnantiÌ. di
educazione fiska sforniti di un titolo di stu-
dio dichiarato valido per l'ammissione al-
l'esame di abiÌliÌtazione all'insegnamento del-
la predetta disciplina ".
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In base alla legge 30 dkembre 1960, nu-
mero 1727, ed alla legge 24 ottobre 1966,
n. 932, istitutive di pJ:1ecedenti corsi speciali
riservati ad insegnanti di eduoazione Hska
sprovvisti di titolo specirioo, erano ammessi
ai corsi gli insegnanti che aVievano prestato
serv,izio soolastioo presso istituti statali o pa-
veggiati d'istruzione secondaria, puvchè in
possesso di titolo di studio di secondo grado
e dei :requisitiÌ di servizio sCOilastÌ,oo.

I corsi di forma1Jione di eduoazione fiska,
istituiti in base alla legge n. 832, dovrebbero
essere stati creati al fine di avviare ai corsi
speciali tutti gH iSCJ:1ittiagli elenchi provin-
cialli di educazione fisrea, istituiti con l'OJ:1di-
nanza ministeriale del 9 ottobI1e 1969 Infatti,
la citata ordinanza ministedale, contenente
dispoSlizioni integrative alle preoedenti ordi-
nanze ministeriali del 17 giugno 1969 e del
17 settembre 1969, ha listhUlito un elenco
speaiale di insegnanti di eduoazione fisica
nel quale risultano iscritti, nell'ordine deri-
vante dall'anzianità di servizio, tutti gli in-
segnanti, 'sprovvisti di titolo di stUldio sped-
fko, che hanno già eseraitato l'inseg!lamen10
nell'anno scolastico 1968-1969, purchè fomiti
di titOllo di studio di secondo grado. Agli in-
segnantiitnclusi in detto elenco speciale S0ll10
state applicate, successivament'e, le norme
legislative suEa nomina a tempo indetermi-
nato e sulla non licenziabilità.

L'interrogante chiede, pertanto, alla luce
delle considerazioni suesposte, i motivi che
hanno indotto il Ministero competente ad
escludere i predetti insegnanti dai corsi di
qualificazione e chiede, inoltre, se il Ministro
non ritenga di sanare tale incresciosa situa-
zione, favbrendo <l'ammissione ai corsi di qua-
li:fìcazione, che avranno luogo fra qualche
mese, anche di coloro che ne sono stati
esclusi, pur facendo parte dell'elenco specia.
le, in attesa che tutta la materia venga defini-
ta con un'apposita legge. (int. scl'. - 4896)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa-
pere se il Governo, in relazione alla posi-
zione geografica dell'Italia, chiusa nel Medi-
terraneo, ed alla conseguente necessità na-

zionalle di disporre di ogni possibirle dotazio-
ne per fronteggiare i gravissimi danni che
deriverebbero al Paese da interruzioni o da
sospensioni degli indispensabili approvvigio-
namenti petroliferi dall'estero, non ritenga
opportuno ~ anche in consonanza alle con-
clusioni della recente discussione avanti la
Commissione industria del Senato sugli ac-
cordi di Teheran e sulle trattative con la Li-
bia e l'Algeria ~ autorizzare gli ampliamenti

degli impianti petroliferi, in corso di esa-
me, che posseggano i requisiti tecnici di leg-
ge. (jnt. scl'. - 4897)

PELIZZO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ (Già into or. - 1587) (int. scr. -
4898)

AVEZZANO COMES. ~ Ai Ministri dei la-
vori pubblici, della sanità e del turismo e
dello spettacolo. ~ (Già into or. ~ 1784) (jnt.

scr. - 4899)

CROLLALANZA. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro del tesoro.
~ Per conoscere Se non ,ritengano giusto ed

opportuno ~ nonostante il parere non vinco-
,lante del Consiglio di Stato ~ estendere an-
che ai mutillati ed inva'lidi per servizio, non-
chè agli orfani ed aHe v,edove di caduti per
servizio, i benefki di cui aUa legge n. 336, ri-
guardante i dipendenti pubblici ex combat~
tenti ed ass~milati.

Tale estensione trova la sua giustifkazio-
ne, oltre che in motivi di equità, anche nel-
l'equiparazione della suddetta categoria a
quelil1a dei mutillati ed invalidi di guerra, ot-
tenuta con 'la legge 15 luglio 1950, n. 359, ar-
ticolo 1, ribadita dalla successiva legge 3
aprile 1958, n. 474, articolo 5. (int. scl'. - 4900)

SAMMARTINO. ~ Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del c.entro-Nord. ~ Per
conoscere le ragioni per le quali non si è
più dato luogo aHa costruzione degi asiU in-
fantili a suo tempo previsti nel comune di
Agnone ~ già provincia di Campobasso, og-
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gi provincia di Isernia ~ e nella frazione
Villa Canale, oltre che nella località rurale
di Sant'Onofrio, e se non si ritenga di do-
versi immediatamente procedere alla realiz-
zazione di dette auspicate opere. (int. scr.
- 4901)

SAMMARTINO. ~ Ai Ministri dell'inter-
na, delle finanze e di grazia e giustizia. ~

Per sapere se, considerata la situazione di
gravissimo disagio in cui tutte le categorie
ecanamiche del MO'lise sana v.enute a travar-
si in canseguenza delle nevicate eccezianali
che hannO' tenuta quella regiane stretta in
una mO'l'sa di gela per oltre due settimane,
can campleta paralisi di agni attività, nan
ritenganO' di daver cancedere una cangrua
saspensiane del pagamentO' delle impaste
carrenti ed un'appartuna marataria per le
scadenze dei termini legali. (int. scr. - 4902)

MASCIALE. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapel'e se

sana a canoscenza che, malgradO' i nuavi' 0'['-
dinamenti attenuti da,l persanale dipendente
delLa Camera dÌ!oammel'cio di Brindisi, dopO'
lunghe trattatiV'e e ,latte sindacali, si canti-
nua da parte di queUa amministrazione a Ti-
tardal1ne «cavililosamente» f,appHcaziane,
ciò che, ohre a pregiudical'e i benefici eco-
namici, campramette sel'iamente la sviluppa
di carriera ed iJ trattamento di quiescenza
deglli interessati.

L'interrogante chiede, pertantO', che i Mi-
nistd campetenti intervenganO' urgentemen-
te pel'chè l'amministraziane camera'le prov-
veda:

1) ad emanare direttive in mO'do chiaro
e preciso e non contraddittorio e caotico;

2) ad assicurare la piena funzionalità del-
l'UfficiO' peI'sona1le, organ:izzandolo in moda
che ,le pmtiche riguaI'danti i dipendenti pos-
sanO' essel1e svohe con la necessada temrpe-
stiv.i1tà,evitandO' dannosi ritardi;

3) ad acceleraI'e ,l'iter per l'adozione del-
la nuava « pianta organica », aLla quale è cOII-
legata la canriera del persanale;

4) ad estendere, giusta gli artiooli 37 e
seguenti del vigente regolamentO', le tabelle
dellle retribuzioni spettanti al persanale sta-
ta,le, di cui al deoreto del Pres.idente della Re-
pubbHca 28 dkembI'e 1970, n. 1079, ed a li-
quidaI'e, a titolo di accanto, salva conguaglio,
da effettuarsi dopO' che sarà possibile rico-
struil1e la caniera in seguita aLl'applicaziane
de!<1anuava « pianta arganica »,le dif£erenze
sugli emalumenti, a decorl1ere dallo luglio
1970, essendo divenuta super£lua qualsiasi
istruzione ministeriJale;

5) a corrisponder.e, nelle mare dell'ado-
zione cleHe delibere di attribuzione del nuovo
trattamento economi,oo alI personale ex av-
ventizio, a decorrel'e dal 16 marzo 1970, un
congruo acconto agli ,interessati. (int. Iscr. -
4903)

DE ZAN, SPAGNOLLI. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per sapel1e quali provve-
diment<i urgenti intenda pI1edisporre per ga-
rantire la sicurezz:a, nanchè l'a ri<apertura, nel
più breve tempo possibile, della strada stata-
le «Gardesana occidentale» oSltruita dal 7
marm 1971, nel tratto ~tra i oomuni di Li-
mone sul Garda e Riva del Garda, da una
fmna improvvisa che ha provocato un mor-
to ed un ferita.

Gli interroganti rilevano:

a) lo stata di profonda e giustificata ap-
prensQone in cui versanO' gH abitarnti del,la l1i-
viera bresciana e trentLna del Garda, e in
specie gH operatori tunistici e commerciaH,
i quali, da altre cinque anni, per cause di-
verse, vedonO' larg,amente oampromessa la
lorO' attività economica ndla stagiane pri-
maverile ,e aU'inizio deUa stagione estiva;

b) la necessità che, di fronte al ripeter-
si, da parecchi anni a questa parte, di fena-
meni simili a quello denunciato, in conca-
mitanza con il costante aumento dell'afflus-
so turistico, venga rapidamente portata a
termine la pI1agramma1:ia slisltemazione ddla
« GaJ:1desana occidentaLe» e, nel oontempa,
sia pJ:1esain soUeoita ,e senia consideraz:iane
la proposta di costruil1e, a quota più alta,
una seconda arteria stradale. (int. scr. -
4904)
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Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 15 marzo 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica ,lunedì 15 mar~
zo, alle ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

In terro,gazioni.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

CWARELLI, BERGAMASCO. ~ Ai Minli~

stri della pubblica istruzione e dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere quale azione in~
tendano esplicare per rimediare alla attua~
le grave e precaria situaziQne della pineta
« Versiliana », sita in comune di Pietra~
santa.

La «Versiliana », invero, può considèrar~
si l'ultima pineta litoranea ancora intatta,
a nord di Viareggio e fino alla foce del fiu~
me Magra. Essa ha grande valore nella sto~
ria letteraria, e per il paesaggio e per il tu~
rismo, onde doveri elementari di civiltà e
l'interesse generale dell'Italia impongono
che ne sia assicurata la conservazione piena
ed intera.

Considerate le vicende dei tentativi di lot~
tizzazione da parte dei proprietari e le esi~
tazioni e gli errori, in passato, del comune
di Pietrasanta e della Soprintendenza, gli
interroganti mettono in risalto l'azione del
Comitato di difesa della « Versiliana » e de~
gli ambienti culturali toscani e nazionali,
fino al conseguimento della novità positiva
del 1962, cioè il decreto del Ministro della
pubblica istruzione per la revisione dei pia~
ni paesistici della zona.

Come è noto, i,l soprintendenrte di Pisa
ha rielaborato il piano paesistico della « Ver~
siliana », sottoponendo la pineta a «vinco~
lo conservativo », con destinazione a « par~
co privato o pubblico, inedificabile ».

Di questo nuovo piano paesistico è in cor~
so l'iter per l'approvazione, ma ad essa ven~
gono opposti ostacoli di ogni genere, nell'in~
tento di conseguire la lottizzazione, che del~

la tenuta distruggerebbe irrimediabilmente
ogni valore naturale e paesistico.

Gli interroganti sottolineano pertanto la
urgenza dell'azione dei Ministri competenti
e prospettano l'opportunità che sia posto in
essere, quale intervento risolutivo per la de-
finitiva e completa salvezza della « Versilia~
na », l'acquisto dell'intera tenuta da parte
dello Stato per fame un parco naturale che
sarebbe di inestimabile pregio ed avrebbe
notorietà internazionale, con vantaggio
grande per il turismo. (int. or. ~ 419)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Allo scopo di conoscere la ra-
gione per la quale ancora non si è addive~
nuti allo spoglio delle schede elettorali del
nuovo Consiglio superiore delle antichità e
belle arti: pur essendo avvenuta la relativa
votazione nel giugno 1970, non è stato an~
cara ufficialmente acquisito nè reso noto il
r,isultato di essa.

L'interrogante sottolinea che, essendo sca~
duto il triennia di carica del precedente Con-
siglio superiore, lo Stato italiano è attual~
mente privo del massimo organismo consul~
tivo per le antichità e le belle arti, con evi~
dente pericolo di danni e di carenze in or-
dine alle vaste ed urgenti esigenze di salva~
guardia dei beni culturali. (int. or. - 1779)

ACCILI. ~ Al Ministro della .pubblica
istruzione. ~ A seguito della decisione con
cui il Consiglio di facoltà di scienze dell'Uni-
versità dell'Aquila sospende ogni attività
didattica e di ricerca, per l'assoluta mancan-
za di disponibilità finanziarie che ha reso
inevitabile e doveroso il grave provvedi-
mento, si chiede di conoscere quali misure
di natura finanziaria il Ministro intende adot~
tare per affrontare la seria situazione crea~
tasi soprattutto fra gli studenti, garantendo
alla stessa facoltà di poter regolarmente fun-
zionare.

In particolare si chiede di conoscere qua-
li provvedimenti concreti il Ministro intende
adottare per risolvere in via definitiva il pro-
blema della statizzazione dell'ateneo aqui-
lana. Ciò perchè la crisi finanziaria che in-
veste la facoltà di scienze è crisi finanziaria
in cui si dibatte l'intera università aquilana.
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Visto il carattere drammatico con cui si
pone, tale crisi può essere convenientemen-
te affrontata non facendo riferimento al di-
sposto dell'articolo 34 del disegno di legge
governativo n. 612 del 7 aprile 1969, peral-
tro ancora all'esame della Commissione pub-
blica istruzione del Senato, ma facendo ca-
dere la pregiudiziale finanziaria che, a suo
tempo, bloccò l'iter del disegno di legge nu-
mero 329 presentato dall'interrogante in data
19 novembre 1968. (int. or. - 1794)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per conoscere quali assi-
curazioni intenda fornire al nuovo Consi-
glio superiore deHe -antichità e beIJe arti, in
un momento così grave per le sorti del
patrimonio artistico nazionale, nel senso di
un suo pieno funzionamento, con tutto il
corrispondente prestigio.

Si tratta dell'organo al quale lo Stato at-
tribuisce la responsabilità tecnica e scien-
tifica dei pareri che devono costantemente
accompagnare ed indirizzare l'azione ammi-
nistrativa e culturale e le ~ecisioni del Mi-
nistro e del Governo in materia di belle
arti. Ciò acquista significato importante do-
po le affermazioni che, in occasione del gra-
ve episodio delle porte di Orvieto, sono ap-
parse nei comunicati ufficiali del Ministero
della pubblica istruzione, nei quali ripetu-
tamente viene ribadito il misconoscimento
delle funzioni e delle responsabilità del Con-
siglio superiore delle belle arti, ponendo sul-
lo stesso piano i pareri da esso espressi e
le opinioni di singole personalità ad esso
estranee, opinioni alle quali, nel caso di
Orvieto, è stato dato dal Ministro, nel suo
potere decisionale, un valore determinante
ed alle quali i comunioati ufficiali del Ministe-
ro, dal Ministro non smentiti, hanno conti-
nuato ad attribuire un'importanza ed un
peso per lo meno equivalenti, esautorando
così in modo evidente il Consiglio superio-
re delle belle arti. (int. or. - 1816)

ROMAGNOLI CARETTONI TuHia, ANTO-
NICELLI, GATTO Simone. ~ Al Ministro

della pubblica istruzione. ~ Per essere in-
formati intorno al gravissimo furto di og-

getti di scavo di epoca etrusca e romana
avvenuto nel museo di Fiesole e per cono-
scere se il Ministro abbia in animo di af-
frontare finalmente il problema della sicu-
rezza del nostro patrimonio artistico, che
va faJcendosi più drammatico di giorno in
giorno. (int. or. - 1901)

CINCIARI RODANO Maria Lisa, MAM-
MUCARI. ~ Ai Ministri dell'interno e dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per sape-
re se siano a conoscenza della viva protesta
elevata dai Consigli comunali di Alluml,ere,
ToLfa, S. Marinella, Civitavecchia e Canale
Monterano e dalle rappresentanze sindacali
di quei comuni per le inammissibili denun-
cie contro decine e decine di lavoratori, di
null'altro rei che di aver protestato contro
il disservizio dei pubblici trasporti, la cui
responsabilità grava esclusivamente sulle
ditte concessionarie dei signori Bracci e AI-
bicini, come è stato riconosciuto in Parla-
mento dallo stesso Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile.

Per sapere, altresì, quali provvedimenti i
Ministri interrogati intendano adottare per
salvaguardare g.li interessi dei lavoratori de-
nunciati e per revocare le concessioni alle
ditte inadempienti, affidando il trasporto ad
un consorzio tra gli Enti locali, come avvio
alla costituzione di un' aziendareg.ionale dei
trasporti. (int. or. - lC)39)

MAMMUCAiRI, CINCIARI RODANO Ma-
ria Lisa, COMPAGNONI, LEVI, MADERCHI.

~ Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile ~ Per conoscere i motivi che hanno
indotto a concedere alle ditte di trasporto
concessionarie l'autorizzazione ad aumenta-
re le tariffe a partire dallo dicembre 1970.

Gli interroganti fanno presente che la
SAPS, la « Zeppieri» ed altre ditte hanno
aumentato le tariffe di abbonamento per
i « pendolari» del 15-20 per cento e le ta-
riffe per i servizi interni comunali e per
brevi percorsi intercomunali anche del 40-50
per cento.

Gli interroganti, inoltre, fanno presente
che profondo e diffuso è il malcontento tra
lavoratori, studenti e piccoli operatori eco-
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nomici, a seguito degli aumenti delle ta~
riffe che contribuiscono ad elevare sensi~
bilmente il costo della vita ed a ridurre il
potere di acquisto delle retribuzioni e dei
redditi delle attività operative. (int. or. ~

1940)

CIP,ARELLI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per conoscere se,
ed in quali mO'di, intenda superare l'attuale
situazione dell'aeroporto di Palermo~Punta
Raisi che i venti dominanti rendono spesso
non utilizzabile per i traffici aerei e grave~
mente pericoloso. (int. or. - 2073)

CIFARELLI. ......:... Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblici. ~ Per cono~
scere se effettlivamente è in corso di elabo~
raziane o è stato approvato un progetto per
la costruzione di una strada dalla looalità
Bir:gi dell'Agro marsalese all'isoletta di Mo-
zia nello Stagnane di Marsala.

Trattandosi di zone di grande limportanza
storica, l'interrogante non può taoere il pro~
prio stupore di fronte all',eventualità che
con tale opera pubblica, che comporterà un
notevole impiega del pubblico dernaro, sia~
no manomessi beni culturali di grande si-
gnificato dal punto di vista archeologico e
nei riflessi tUrlistici. (int. or. ~ 1894)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per oonoscere le ragioni pér le quali

è stato indotto il Consiglio super:iore' dei la-
vori pubblioi a rinviare le sue deoisioni circa
i,l pi,ano regolatoJ:1e del ,comune di Vecchia~
no che prevede, nel1a macchia di Mig1iarnno,
due rinsediamenvi tu:dstico~residenziaH, cioè
due grandi lotmzzaZJioni per dI'Ca 20.000 abi~
tanm.

Detta macchia è, invero, la parte essenzria~
le deHa zona boschiva tra ViaJ:1eggio e San
Rossore, che è la maggiore estensione fore~
stale sulle coste tirreniche del nost:m P,aese.
Sembra quindi evidente all'interrogante che
il Governo non può ignorare, nella specie,
l,e chiare ed !importanti esigenze di salvaguar-
dia della natura e dell'amb~ente. (int. or. -
2039)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere lo stato esatto dei
lavori per la costruzione della variante di
Gamalero, della strada statale Alessandria~
Acqui-Savona, e per sollecitare l'apertura
della stessa al traffico pdma dell'imminen~
te inverno, onde evvtare i sempre più intol-
lerabili disagi ed i maggiori pericoli della
crescente circolazione nella strazzatura del~
l'attraversamento di quel comune. (int. or. -
1883)

La seduta è tolta (ore 15,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




